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CHE L'ASTENSIONE DIVENTI DISERZIONE 


DARIG ANTONELLI 


Ancora una volta una cosa è chia- 
ra, il prossimo parlamento e il pros- 
simo governo saranno più distanti 
che mai dalle classi sfruttate. Nean- 
che due elettori su tre sono andati a 
votare, in alcune regioni appena uno 
su due, con una partecipazione al vo- 
to che a livello nazionale si è ferma- 
ta al 63,9% con un calo di ben nove 
punti percentuali dalle elezioni prece- 
denti. Nel momento in cui scrivo non 
è ancora concluso il conteggio dei vo- 
ti, ma i dati, già stabili, assegnano 
la prevalenza alla coalizione di de- 
stra. Sembra infatti che nonostante 
il crollo della partecipazione alle ur- 
ne la destra abbia mantenuto i con- 
sensi ottenuti nelle precedenti elezio- 
| ni, con poco più di 12 milioni di voti. 
Se questo dovesse portare, come an- 
nunciano tutti i giornali ufficiali, ad 
un governo guidato dalla destra fa- 
scista, allora la casta militare, la pro- 
duzione bellica e in particolare aero- 
spaziale, Confindustria e la Chiesa a- 
vranno al governo il primo alfiere dei 
loro privilegi. 

Ma attenzione, l ‘agenda politica di 
miseria e guerra a cui dovremo op- 
porci nei prossimi mesi era già quel- 
la di Draghi, e sarebbe stata assunta 
da qualsiasi governo, in nome dell’in- 
teresse nazionale. I media e i partiti 
hanno invocato in coro un governo 
forte, ma dal momento che non potrà 
essere comunque forte nei consensi, 
dobbiamo immaginare che il prossi- 
mo governo sarà forte col bastone. 
Probabilmente cercheranno di gover- 
nare il conflitto sociale con elargizio- 
ni paternaliste, con la propaganda di 
unità nazionale e con l’aiuto dell’op- 
posizione di palazzo attraverso PD, 
sinistra istituzionale e CGIL. È im- 
portante dare un terreno diverso alle 
lotte, rafforzando le strutture di base 
e le forme di opposizione sociale. 

Il governo Draghi prima di passare 
il testimone al prossimo esecutivo ha 
ancora per le mani alcuni compiti im- 
portanti: la presentazione della Nota 
di aggiornamento del Documento di 
Economia e Finanza (DEF) e la pro- 
secuzione delle trattative per la defi- 
nizione del tetto europeo al prezzo del 
gas. Gli indirizzi politici di fondo su 
difesa, energia e lavoro sono trasver- 
sali, come hanno dimostrato le scel- 
te dei vari governi di unità naziona- 
le che si sono succeduti in questi anni. 
L'ultimo di questi, che ha unito Lega, 
FI, M5S, PD, LEU — con ripetuti ten- 
tativi imbarcare anche FdI — ha re- 
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so chiaro a tutti che gli appelli al vo- 
to “contro il fascismo” sono vuote pa- 
role da campagna elettorale. Anche 
per questo il numero degli astenuti, 
14,8 milioni, supera di gran lunga il 
numero di voti ottenuti da qualsiasi 
coalizione. Ma l’astensionismo non è 
disorientamento provocato dal volta- 
faccia di questo o quel partito. La cri- 
si dei meccanismi di consenso anche 
clientelari, assieme al generale peg- 
gioramento delle condizioni di vita e 
di lavoro di gran parte della popola- 
zione, e alla scomparsa di ogni mar- 
gine di mediazione del conflitto socia- 
le, hanno fatto esplodere da 15 anni 
la sfiducia verso le istituzioni politi- 
che. Dalle elezioni del 2008 il grande 
obiettivo dei partiti in periodo eletto- 
rale è stato quello di raccogliere con- 
sensi nella sempre più larga schiera 
dell’astensione. Ma se chi governa e 
chi aspira a governare legge l’asten- 
sione come un serbatoio di voti, come 
un bacino di consenso da contender- 
si, come una massa passiva, chi vuo- 
le trasformare radicalmente la so- 
cietà in senso rivoluzionario non può 
che riconoscervi invece un elemento 
di cambiamento. Non è detto che que- 
sta spinta di cambiamento non possa 
essere presto o tardi riassorbita nel- 


le forme di compatibilità del sistema. 


politico. Ma il non voto è sempre una 
scelta, indipendentemente dalle ra- 
gioni da cui si muove. È una dimen- 
sione attiva, quella del rifiuto, che già 
segna la distanza dal governo, ma 
che può essere anche la base per ulte- 
riori forme di rifiuto e di opposizione. 
Le immagini che giungono dalla Rus- 
sia, con i giovani in fuga per evitare 
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l'arruolamento forzato e con le prote- 
ste nelle città contro la mobilitazione 
parziale duramente represse, ci mo- 
strano che è possibile rifiutare il mas- 
sacro imposto dai governi, che anche 
con la grave minaccia repressiva di 


un regime autoritario è possibile sce- 


gliere, rifiutare e agire. La forza di 
questi esempi di lotta contro la guer- 


ra è formidabile. Sono esempi che ci 


chiamano ad impegnarci in prima 
persona, a organizzare e dare con- 
cretezza al nostro rifiuto della guer- 
ra e dell'economia di guerra. 

Per fronteggiare la generale sfiducia 
nelle istituzioni, nei partiti e nel go- 
verno, si prepara ormai da tempo 
una via autoritaria. Gli organi del- 
la stessa democrazia rappresentati- 
va, cercando forme di stabilità per il 


PER MASHA AMINI 


moi di fronte alla sfiducia nelle i- 
stituzioni e all'aumento dell’astensio- 
ne, stanno rivedendo anche radical- 
mente le forme istituzionali. Nel no- 
me della governabilità, dell’efficien- 
za, della stabilità e della salvaguar- 
dia dell'interesse nazionale si fanno 
strada soluzioni dirigiste, anche sot- 
to la pressione di modelli autocrati- 
ci sempre più influenti a livello globa- 
le. Gli sviluppi della guerra in Europa 
non hanno fatto che accelerare questi 


processi. Da ogni parte la propagan- 


da, in un generale clima di incertezza 
e di disastro incombente, crea il biso- 
gno del leader e del “governo forte”. 
Ma cè chi non risponde alla chiama- 
ta alle urne, nonostante la campagna 
elettorale sia stata più che mai incen- 
trata sulle personalità dei leader po- 


litici, nonostante le grandi paure che 
viviamo in questi anni a causa del vi- 
colo cieco in cui ci conducono lo Sta- 
to e il Capitale, dalla guerra alla pan- 
demia, dalla miseria alla catastrofe 
climatica. C'è una parte della società 
che non partecipa all'elezione del go- 
verno forte, che ha scelto il rifiuto. 
Per il prossimo governo sarà in ogni 
caso un problema. Sta a noi e a tut- 
te le forze che si muovono sul terre- 
no delle lotte dal basso far si che que- 
sto rifiuto delle elezioni non venga ri- 
assorbito da qualche nuovo partito o 
leader di governo, che non venga ar- 
ruolato in nessun esercito, ma che si 
trasformi in rifiuto della guerra e del- 
lo sfruttamento, in diserzione di mas- 
sa dal macello in cui ci vorrà gettare 
il prossimo governo. 


SQUARCIAMO ILVELO 


DELLA REPRESSIONE 


Ix anarchichx hanno sempre so- 
stenuto e sempre sosterranno le ri- 
volte di massa spontanee. Le rivol- 


te di massa spontanee sono il segna- - 


le dell'aumento del malcontento, del- 
la resistenza e della presa di coscien- 
za dellx oppressx contro il sistema do- 
minante e le autorità. Benché le pro- 
teste, le sommosse e le rivolte possa- 
no assumere dei nomi e dei colori di- 
versi, nella sostanza, rappresentano 
la resistenza all’oppressione, alla bru- 
talità delle autorità e il rifiuto di ogni 
sistema oppressivo. 

Sebbene la ragione scatenante del- 
la rivolta dellx oppressx nelle città i- 
raniane sia stata l'omicidio di Masha 
Amini (una ragazza curda di 22 an- 
ni), la quale si era recata con la fami- 
glia a Teheran, venendo arrestata dal- 
le autorità che l’avrebbero accusata 
d’aver avuto un comportamento ina- 
deguato per quanto concerne la legge 
obbligatoria sul hijab e che è decedu- 
ta in seguito alle percosse subite, que- 
sta tragica morte ha ancora una vol- 
ta evidenziato la brutalità delle auto- 
rità e scosso il mondo intero. Ciò no- 
nostante, questa sollevazione popo- 
lare ha rappresentato sia un messag- 
gio di protesta per l’omicidio di Ma- 
sha, sia un messaggio molto radicale 
rivolto all'Iran e al mondo, secondo il 


PIE Tar 


quale lx oppressx, quale che sia loro 
lingua, la loro origine etnica, il colore 
della loro pelle e le loro caratteristiche 
personali, sono oppressx da un nemi- 
co di classe e da un sistema. 

Questa rivolta ha infranto i limiti del- 
le rivolte precedenti in termini di pre- 
sa di coscienza, di azioni e di obietti- 
vi, rigettando il falso mito del nazio- 
nalismo e dando una risposta forte ai 
partiti politici, i quali dipingono cia- 
scuno l'oppressione coi colori delle lo- 
ro rispettive ideologie, indirizzando la 
protesta in funzione dei loro interessi 
particolari. Questa rivolta non è stata 
solamente un messaggio agli oppres- 
sori in Iran, ma a tutti gli oppressori 


. del mondo. È stato principalmente un 


messaggio a tuttx lx oppressx, sul fat- 
to che l'oppressione non ha una nazio- 
ne, non appartiene ad un’etnia in par- 
ticolare, non ha genere, né naziona- 
lità. Tuttx lx oppressx hanno un solo 
nemico: la propria esistenza di classe, 


la società divisa in classi e il dominio 


di classe. Essx hanno un obiettivo fon- 
damentale e comune: liberare la vita e 
l’esistenza dall’oppressione e dalla mi- 
naccia di distruzione, liberare il mon- 
do dall’oppressione dei capitalisti e 
dalla tirannia dei politici. 

Noi, in quanto piattaforma anarchi- 
ca di lingua curda, ci consideriamo fa- 
centi parte delle proteste di tutti i po- 
poli oppressi del mondo, ovunque es- 


si si trovino e, sosteniamo e parteci- 
piamo, per quanto possibile, a tutte le 
manifestazioni di protesta, le resisten- 
ze, le autogestioni e le rivolte contro 
questa società divisa in classi e il suo 
sistema oppressivo a tutti i livelli. 

Le proteste e le rivolte generali in cor- 
so hanno rappresentato una svolta 
tanto immediata quanto efficace ver- 
so un’unità mondiale dellx oppressx, 
rigettando i tentativi dei politici e dei 
partiti di dividere e frammentare la 
protesta e di trasformare gli insorti in 
carne da cannone attraverso la com- 
petizione per il rafforzamento dell’au- 
torità. | 
Rivolgiamo le nostre condoglianze al-. 
la famiglia e allx amixch di Masha A- 
mini e alle vittime della repressione 
contro le manifestazioni. 

Viva la lotta e le rivolte dellx oppressx 
nelle città iraniane 

Viva l’unità delle lotte delle classi 
sfruttate 

Per la sconfitta del partito al potere e 
di quelli all’opposizione 

Morte al dominio di classe sotto qual- 
siasi nome o colore 


23 settembre 


2 ottobre 2022 


ASSEMBLEA ANTIMILITARISTA, 


UN PRIMO BILANCIO 


Quasi un anno fa, il 9 ottobre 2021 a 
Milano presso il laboratorio occupa- 
to Kasciavit, con una partecipata as- 
semblea pubblica nasceva l’esperien- 
za dell'Assemblea Antimilitarista. 

La scommessa lanciata dalla inizial- 
mente dalla Federazione Anarchica I- 
taliana era e rimane alta: creare una 
rete di tutte quei gruppi, comitati, sin- 
gol* 

compagn* che portano avanti un’azio- 
ne antimilitarista radicale. 

L’analisi che ha dato vita alla proposta 
è che da vari anni, pur in presenza di 
varie mobilitazioni nei territori contro 
le basi militari ‘e le installazioni bel- 
liche, l'industria degli armamenti, le 
spese militari, la militarizzazione del- 
le città, le varie iniziative non usciva- 
no, se non in casi sporadici, dall am- 
bito locale. 


Si è voluto quindi cercare di dei un 


ambito collettivo che sappia mettere 
in connessione il più possibile le va- 
rie realtà attive in questo senso e che 
si ritrovano in una concezione dell’an- 
timilitarismo strettamente legata al- 
| la questione sociale e che fa del meto- 
do libertario e dell’azione diretta il suo 
tratto distintivo. 

Da subito si individuavano i punti 
qualificanti dell'assemblea : 

— lotta per il completo ritiro delle mis- 
sioni militari all’estero; 

— boicottaggio attivo dell'Industria 
bellica per arrivare alla sua completa 
riconversione a uso civile; 

— mobilitazione contro tutte le forme 
di militarizzazione dei territori: dalle 
basi militari alla presenza dei militari 
nelle strade delle nostre città, dei po- 


ligoni fino alla blindatura dei confini e 


dei mari contro chi migra dal suo pa- 
ese; 

— ‘denuncia felle spese militari qua- 
li risorse di tutt* sottratte ai servizi 
sociali come sanità, scuola, traspor- 
ti, ecc. 

— lotta contro gli interessi delle multi- 
nazionali italiane, in primis ENI, che 
di fatto dettano al governo lagenda 
delle missioni militari all’estero; 

— lotta contro le devastazioni ambien- 
tali causate dagli eserciti e dalle multi- 
nazionali da essi protette, e per creare 
intersezioni fra i movimenti ecologisti 
dal basso e l’antimilitarismo; 

— contrasto alla crescente propagan- 
da militarista nelle scuole e ai sempre 
più forti legami fra l’industria militare 
e l’Università; 

— denuncia dell’intima correlazione 
fra la violenza sessista e patriarcale e 
la logica militarista. 


. Dopo un anno possiamo dire che, seb- 


bene il lavoro da fare sia ancora mol- 
to, la strada intrapresa ha già portato 
a dei buoni risultati. 

Numerosi sono stati gli appuntamenti 
organizzati dall'Assemblea, in primis i 
riusciti cortei di Torino del 20 novem- 
bre contro l’aereospace and defence 
meeting (la fiera dell’industria belli- 
ca aereospaziale) e del 2 aprile a Mi- 
lano contro le politiche guerrafonda- 


ie dell’Eni e contro la guerra in Ucrai- 


na. A questi due appuntamenti prin- 
cipali si sono affiancate altre iniziati- 
ve contro la giornata delle forze arma- 
te il 4 novembre e l’incontro pubbli- 
co di approfondimento sulle politiche 


dell’Eni tenutosi a Milano il 19 marzo. 


L'Assemblea ha poi aderito e sostenu- 
to lo sciopero generale dei sindacati di 
base contro la guerra del 20 maggio e 


il corteo del 2 giugno ‘a Coltano con- . 


tro la prevista nuova caserma dei ca- 
rabinieri, senza dimenticare il forte 
legame solidale con il movimento No 
Muos in Sicilia. 

Al di là di tutte queste iniziative, un 
dato molto interessante è che in va- 
rie località, sulla spinta dell’assem- 
blea nata a Milano, si sono create re- 
altà locali antimilitariste ampie in va- 
rie città (Livorno, Reggio Emilia, Car- 
rara) o si sono rafforzate quelle pree- 
sistenti (Torino). 

Questo percorso, pur se nato da una 
proposta della FAI, ha da subito volu- 


to coinvolgere realtà e compagn* an- - 
che di ambiti al di fuori del movimen- . 


to anarchico e libertario, che si rico- 
noscono negli intenti dell'assemblea. 
Ed è così che in questi mese l’assem- 
blea è stata attraversata non solo da 
gruppi anarchici ma anche da asso- 
ciazioni pacifiste non istituzionali, co- 
ordinamenti locali, sindacati di base 
e libertari, collettivi contro la guerra, 
partiti della sinistra radicale, indivi- 
dualità varie.. 

E’ chiaro che il crescente clima di mi- 
litarizzazione sociale e di isteria belli- 
ca richiede un ulteriore salto di quali- 
tà della nostra azione: molte sono an- 
cora le realtà antimilitariste attive con 
cui l'Assemblea dovrà intessere i lega- 
mi per rafforzare il suo percorso. 

Il prossimo appuntamento sarà il 23 
ottobre a Massenzatico, presso le Cu- 
cine del Popolo, dove ci ritroveremo 
per fare il punto della situazione e or- 
ganizzare le prossime scadenze, vi a- 
spettiamo. 


per contatti: 


assembleantimilitarista@gmail.com 
fb: assemblea antimilitarista 
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CONTINUIAMO LA LOTTA 
CONTRO GUERRA E MILITARISMO 


Il clima di guerra continua a rafforzarsi, i in Italia come nel re- 


sto del mondo. 


-Il perdurare della guerra in Ucraina così come il moltiplicarsi 
dei conflitti in varie parti del pianeta fanno sì che la guerra faccia 
parte ormai della nostra quotidianità. 

‘In questo quadro si inserisce il recente rifinanziamento delle 
missioni militari all’estero, votato come sempre in maniera bi- 


partisan in Parlamento. 


Nonostante questa situazione di crescente militarizzazione so- 
ciale e di propaganda bellica portato avanti dai media mainstre- 
am, anche in questi ultimi mesi non sono mancate iniziative anti- 
militariste diffuse sui territori, in particolare contro le basi mili- 


tari e le infrastrutture belliche. 


Porteremo avanti il nostro impegno antimilitarista che ci vede 
da sempre attivi, sia come Federazione che all’interno delle varie 
situazioni di movimento; in particolare continueremo a sostene- 
re il percorso dell’Assemblea Antimilitarista che vedrà nei pros- 
simi mesi nuove scadenze alle quali ci impegniamo a partecipare. 

Individuiamo nel 4 novembre una data in cui portare nelle piaz- 
ze i nostri contenuti di lotta contro le spese militari, l’industria 
bellica, la militarizzazione delle città e dei paesi, i poligoni, le ba- 
si militari e le missioni all’estero, come tappa di una campagna di. 


lungo periodo su questi temi. 


Sosteniamo con forza il percorso intrapreso dal sindacalismo 
di base e conflittuale per un nuovo sciopero generale contro la 
guerra e l'economia di guerra previsto nei prossimi mesi. Sarà 
importante in questo senso costruire iniziative sia a livello Tarai 
che nazionale e ci impegneremo in tal senso. 

Federazione Anarchica Italiana 
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SALUTO DELLA NUOVA REDAZIONE 


Nonostante tutto siamo consapevo- 
li dell'importanza che Umanità Nova ` 
‘ ha per il movimento anarchico orga- 


nizzato e organizzatore. 

Nonostante tutto siamo convinti del 
ruolo che il giornale ha nella sua for- 
ma cartacea. 


PER L'AZIONE DIRETTA, CONTRO LA DELEGA 


Di fronte alla crisi politica e sociale in corso, i partiti hanno deciso di anticipare le elezioni per assicurarsi il potere prima che le loro politiche di guer- 
ra e miseria facciano esplodere la questione sociale nei prossimi mesi. Le varie liste elettorali chiamano gli elettori al voto promettendo tutto e il contra- 
rio di tutto ben sapendo che le decisioni reali che riguardano la vita di tutt* sono già state prese. 
Uno dei motivi guida del dibattito elettorale è quello del pericolo fascista, agitato spesso da quelle stesse forze che alii tolo a sdoganare la 
memoria storica del fascismo così come la galassia neofascista. Questa stessa sinistra istituzionale è protagonista delle politiche di miseria, disoccupa- 
zione, guerra e repressione in connessione con i centri finanziari e il grande capitale, che al contrario dei cittadini possono considerarsi veramente rap- 
presentati da queste forze politiche. Ora, quest'area politica agita lo spauracchio del ritorno del fascismo per far dimenticare le proprie responsabilità. 
Forte della propria esperienza e della propria storia antifascista e antiautoritaria, la Federazione Anarchica Italiana ribadisce che la lotta contro il fa- 
scismo si fa nelle strade, nelle piazze, nei quartieri e nella critica alle tematiche razziste, suprematiste, sovraniste e machiste tipiche del fascismo. 
Nella legislatura che si è chiusa i Presidenti del Consiglio che si sono succeduti (Conte 1 e 2 e De non sono stati eletti. Dunque la propaganda elet- 
toralista che dice che il voto serva a scegliere il governo si rivela ancora di più una falsità. 


Il sistema elettorale è congegnato per permettere alle segreterie dei partiti di imporre i propri ‘candidati e manipolare poi il voto degli eletti che in que- 


sto modo devono obbedire ai rispettivi vertici per ottenere la ricandidatura. Da una parte, sappiamo bene che le politiche di guerra, di tagli al reddito, al- 
le pensioni e ai servizi sono stati condotti da tutti i principali partiti, e che le politiche antipopolari saranno il programma di qualsiasi governo si formerà 
dopo le elezioni. Dall’altra le sedi in cui effettivamente le scelte di fondo a cui i vari governi si devono attenere hanno natura pera pnie e sono nego- 
ziate dai governi in sedi che di fatto non sono controllabili tramite le elezioni. — 

Basti pensare alle politiche che hanno visto l'aumento delle spese militari, l'incremento delle missioni militari all’estero, la milione del territo- 
rio e la scelta di appoggiare la fazione che il cosiddetto Occidente considera più affidabile nei vari conflitti aperti. Queste decisioni sono prese in sedi co- 
me la NATO che dimostrano quale sia la vera sostanza della democrazia rappresentativa. 

Il continuo peggioramento delle condizioni di vita delle classi sfruttate è avvenuto ininterrottamente sotto governi di vario tori Questo è è coerente 
con un sistema in cui le politiche economiche sono sostanzialmente pianificate nell’ambito della Commissione Europea, che risponde agli interessi eco- 
nomici che i vari governi rappresentano. 

Le politiche monetarie e di bilancio dei governi a loro volta dipendono dalle scelte del Fondo Monetario Internazionale e della Banca Mondiale, che con- 
dizionano la concessione di finanziamenti al rispetto di criteri che sono imposti da queste istituzioni. È bene ricordare che il sistema di voto all’interno di 
queste istituzioni si basa proporzionalmente sulla partecipazione dei vari governi al capitale del fondo, favorendo con ogni evidenza chi è già più ricco. 
Ricordiamo che comunque, eletti o non eletti, legittimi o non legittimi, i governi sono sempre componenti essenziali delle classi dominanti e non posso- 
no che esprimere il loro potere con strumenti autoritari e per questo vanno aboliti. 

L’aumento dell’astensionismo è proporzionale all'aumento del malcontento sociale, che rimarrà inefficace finché si limiterà al semplice non recarsi al- 
le urne. Questo malcontento sociale avrà uno sbocco fattivo nel momento in cui si trasformerà in azione diretta a autorganjzzaziji per il cambiamen- 
to della società in senso egualitario e libertario. 

| La Federazione Anarchica Italiana si impegna a sostenere le lotte dal basso, convinta che sia l’azione popolare e non il voto che potrà sconfiggere il fa- 
scismo, la povertà, la guerra, il patriarcato, la devastazione ambientale. Insomma, le politiche che in questi anni sono state portate avanti da governi e- 
spressione delle forze politiche che oggi si contendono il voto. Le elezioni sono una delega in bianco a gente che ha il solo scopo dii restare al potere ap- 
poggiando gli interessi dei ricchi e dei potenti che li sostengono. 

Le anarchiche e gli anarchici non votano, organizzati e lotta con le anarchiche e gli anarchici. 


Pedra e Anarchica Italiana 


Convegno di Empoli del 17-18 gennaio 2022 


Nonostante tutto riteniamo che la 
formula di una redazione collegia- 
le formata da compagni e compagne 
provenienti da diverse località e di- 
verse esperienze e con diverse sensi- : 
bilità sia una soluzione valida per ri- 
uscire a costruire uno strumento di a- 
nalisi, dibattito e propaganda. 

Per questo abbiamo deciso di propor- 
ci come collettivo redazionale. 

Per alcuni di noi è la prima esperien- . 
za in tal senso, altri lo hanno già fat- 
to in passato, nessuno di noi è comun- 
que un professionista e neanche lo 
vuole diventare: siamo "solo" dei mi- 
litanti, con tutto quello che ne segue. 
Per questo non abbiamo la pretesa di 
creare un giornale bello o perfetto: i 
nostri limiti e le nostre capacità si pa- 
leseranno chiaramente nel risultato 
che andremo a produrre. 

Nonostante tutto cercheremo di svol- 
‘gere il mandato nel migliore dei modi 
che di volta in volta ci sarà possibile, 


{ sperando di creare una sinergia va- 


lida e proficua con la redazione web, 
con l'amministrazione, con la Fede- 
razione, con i collaboratori, con i di- 
stributori e con i lettori tutti. 


La sessione del XXXI Congresso della 
‘Federazione Anarchica Italiana, te- 
nutosi ad Empoli il 17 settembre scor- 


‘so, ci ha incaricato della responsabi- 


lità redazionale di Umanità Nova. 
Un incarico che, nonostante tutto, 
cercheremo di portare avanti fino al- 


. lo scadere del mandato ricevuto. 


Ringraziamo la redazione che ci ha 
precedut*, che si è trovata ad opera- 
re in una situazione difficile ed è riu- 
scita a far uscire il settimanale nono- 
stante le avversità. 


2 ottobre 2022 


ANCORA MORTO SUL LAVORO: 


BASTA PCTO! 


| INIZIATIVA LIBERTARIA PORDENONE 


Uno schiacciamento devastante è sta- 
ta la causa della morte di Giuliano De 
Seta, studente in stage presso un’a- 
zienda meccanica, di Ceggia, vicino 
Venezia. — 

Solo un numero in una statistica trop- 
po lunga? No. 

Non bastano le già troppe vittime di 
infortuni sul lavoro, che al 31 Agosto 
scorso ammontavano a 569 dall'inizio 
del 2022, dobbiamo fare la conta di 
vittime che è difficile inquadrare come 
lavoratori. 

Studenti che devono raggiungere un 
monte ore minimo di “stage” in azien- 
da o altro (studi professionali, pubbli- 
che amministrazioni ecc.), per poter 
accedere agli esami del quinto anno. 
Non è un’opzione o una libera scelta, è 


un obbligo e conditio sine qua non per . 


accumulare i crediti necessari al con- 
seguimento della maturità. 


A chi realmente giova questo mecca- 
nismo? Agli studenti, come sostengo- . 


no gli estimatori di questo meccani- 
smo, serve vedere cosa vuol dire lavo- 
rare? 

Crediamo di no, dal momento che l’al- 
ternanza scuola lavoro, oggi PCTO, 
“Percorsi per le Competenze Trasver- 
sali e per l'Orientamento”, sigla altiso- 
nante per definire un lavoro da stagi- 
sta non retribuito, avviene in maniera 
ovattata rispetto al reale trattamento 
di un lavoratore. nY 
Giova alle aziende? Sicuramente si. 
Perché per un mese o poco più si han- 
no delle persone a disposizione e so- 
prattutto in modo completamente 


gratuito, che dovrebbero essere lì per 
imparare il mestiere ma sono il più 
delle volte usate per bassa manova- 
lanza, come raccontano centinaia di 
studenti che ci sono passati. 

È però paradossale che in un sistema 
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costruito su certificazioni di sicurezza 
per ogni ambito, delle persone mino- 
renni o appena maggiorenni vengano 
catapultate in attività produttive di o- 
gni genere senza alcuna adeguata pre- 
parazione, se non una parvenza for- 


VERSO LO SCIOP 


Il 10,11 settembre si è tenuto a Roma il 


forum europeo dei sindacati alternati- ` 


vi proposto e organizzato da alcune si- 
gle del sindacalismo di base e conflit- 
tuale ADL Varese, CIB-Unicobas, CO- 
. BAS Sardegna, CUB, SGB e USI CIT 
ed è stato partecipato da altre organiz- 
zazioni dei sindacati di-base in Italia 
e alternativi in Francia, Spagna, Ger- 
mania, Svizzera che hanno portato il 
loro contributo alle due giornate. 

Negli ultimi anni il deterioramento 
delle condizioni di vita e di lavoro ha 
interessato tutta l'Europa e la disoc- 
cupazione, la precarietà hanno incre- 


mentato in maniera esponenziale le. 


disuguaglianze sociali e la concomi- 
tante perdita dei diritti sindacali mi- 
nimi per i lavoratori e le lavoratrici. 
Per questo e altro nel 2021, la mag- 
gior parte delle organizzazioni sinda- 
cali italiane di base e conflittuali ha ri- 
tenuto ineludibile intraprendere un 
percorso unitario di confronto, capa- 
ce di individuare strategie e obbietti- 
vi di lotta condivisi e coordinati tenen- 
do conto delle differenze tra le singole 
organizzazioni e le diverse condizioni 
nei singoli paesi. 
. Il forum europeo di Roma ha segna- 
to un’altra tappa del percorso inter- 
sindacale, attivato e mai interrotto dal 


2021, da cui sono emerse le piattafor- 


me rivendicative con due principali 


‘momenti significativi: il primo è sta- 


to lo sciopero- generale dell'11 ottobre 
2021 quando si sono svolte manifesta- 
zioni in molte città italiane per blocca- 
re i licenziamenti, chiedere gli aumen- 
ti salariali e pensionistici, la protezio- 
ne dall'inflazione in aumento ‘accele- 


rato, un reddito per i disoccupati, una 


vera democrazia sindacale, garanzie 
di sicurezza sul lavoro e tutela dei la- 


= voratori e delle lavoratrici migranti. 


Alle rivendicazioni sindacali si sono 
aggiunte quelle sociali con l’opposi- 
zione allo sblocco degli sfratti, a tutte 
le discriminazioni di genere, alle pro- 
duzioni nocive, alle grandi opere spe- 
culative, alle spese militari e alle ser- 
vità, chiedendo al contempo misure 
urgenti in materia di sanità, istruzio- 
ne, trasporti e tutela ambientale. Han- 
no avuto seguito anche le manifesta- 
zioni contro il G20 il 30 ottobre e il 4 
dicembre scorso la giornata di prote- 
sta nazionale contro il Presidente del 
Consiglio italiano, chiamata "No Dra- 
ghi Day". 

Nel febbraio 2022 poi, l'invasione 
dell'Ucraina da parte della Federazio- 
ne Russa, come continuazione di un 


conflitto ipocritamente ignorato dai 


Paesi europei, ma già sanguinoso dal 
2014, ha cambiato il panorama geo- 
politico europeo e globale e le conse- 


guenze sociali ed economiche della 


crisi bellica che da mesi sta segnando 
lo scontro tra l'espansionismo russo 
e quello della NATO si stanno riper- 
cuotendo, ancora una volta e inesora- 


‘ bilmente, sulle classi sociali meno fa- 


vorite di tutta Europa, seminando al 
contempo distruzione e morte. 
L'attuazione da parte dell'Italia e 
dell'UE di un’economia di guerra ca- 
ratterizzata da un aumento straordi- 
nario delle spese militari, da una vera 
e propria co-belligeranza e dalle spe- 
dizioni di armi all'Ucraina, nonché da 
sanzioni ipocrite con effetto boome- 
rang che colpiscono soprattutto 1 set- 
tori come l'energia, i trasporti e l'ali- 
mentazione, hanno portato a un au- 
mento dell'inflazione e all'elevato co- 
sto della vita. — 

Il secondo momento significativo del 
percorso intersindacale attivato in I- 


talia nel 2021 è stato lo sciopero ge- 


nerale e sociale del 20 maggio 2022 
contro la guerra, l'economia di guer- 
ra e il governo della guerra con nume- 


Tose manifestazioni e iniziative attiva- 


te in 27 città. 

Di fronte all'evidenza che le decisioni 
politiche ed economiche vengono pre- 
se congiuntamente dai principali go- 


verni europei, che la guerra e l'econo- 


mia di guerra sono destinate a durare 
a lungo, il forum di Roma ha signifi- 
cato un primo e necessario confronto 


male, di cosa sia la sicurezza in un po- 


sto di lavoro. 

Carne da macello, soprattutto per chi 
arriva da un Istituto Professionale. 
Merce ambita da piccoli e medi im- 


prenditori messi alla corda da una. 


congiunzione economica sfavorevole 
che si innesta su un tessuto produtti- 
vo spesso basato su strategie che ag- 
girano le norme per continuare a sta- 
re a galla. i 

Ma uscendo dalla miseria imprendi- 
toriale del Nord-Est e allargando lo 
sguardo a livello nazionale si riscontra 
che sul PCTO si sta aprendo un mer- 
cato non dissimile a quello dei credi- 
ti per professionisti e pubblici impie- 
gati. Un ricco mercato fatto di “forma- 


zione” onerosa, pagata di tasca pro- 


pria dai lavoratori o dalla Pubblica 
Amministrazione. 

Molti istituti scolastici infatti sono di- 
venuti sede di promozione commer- 
ciale di percorsi formativi che ricono- 
scono ore di alternanza dietro esborsi 
monetari da parte delle famiglie. 

Il pagamento della tariffa, che supera 
in alcuni casi i 200 euro, è indispen- 
sabile per accedere ai PCTO, quindi al 
riconoscimento delle ore. Un percorso 


che non sviluppa competenze ma da 


ossigeno ad un’economia che va avan- 
ti solo coi puntelli dello Stato. 

Forza lavoro gratuita, mercimonio 
dei crediti, stage infiniti, precariato a 
tempo indeterminato, che hanno co- 
me contraltare posti di lavoro spesso 
inadeguati e non sicuri, mobbing, ne- 
potismi, vessazioni e sfruttamento, il 
tutto condito anche con molestie e di- 
scriminazioni. È 
Non è più tempo (per noi non lo è mai 


europeo del sindacalismo alternativo 
facendo emergere la necessità di un’a- 
nalisi in merito alla situazione econo- 
mica disastrosa di lavoratori e lavora- 


trici nei singoli paesi. — | 

Pertanto dopo un lungo ed interessan- 
te dibattito è stata condivisa e sotto- 
scritta una mozione in cui è stato af- 


fermato il sostegno alle lotte sindaca- 
li e sociali attualmente in corso in Eu- 


| ropa, contro le politiche di austerità e 


miseria imposte dai capitalisti con i 
governi e le istituzioni al loro servizio 
e in particolar modo è stata espressa 


solidarietà alla giornata interprofes- 


sionale di azione organizzata in Fran- 


cia il 29 settembre contro l’austerità e- 


in appoggio alla resistenza sindacale 
e sociale ucraina non governativa. I- 
noltre è stata evidenziata la volontà di 
sostenere l’iniziativa “Rights! No de- 
aths!” (Diritti! No Morti!) del 30 set- 
tembre e del 1° ottobre 2022 a Bruxel- 
les contro le discriminazioni nei con- 
fronti dei migranti e delle migranti e 
alla manifestazione unitaria dei pen- 
sionati e delle pensionate del 15 otto- 
bre 2022 a Madrid per l’innalzamen- 


to delle pensioni e dei salari in ba- 


se allľincremento del costo della vi- 
ta. Le organizzazioni sindacali parte- 
cipanti hanno affermato e sottoscritto 
il sostegno allo sciopero generale che i 


- sindacati di base e conflittuali hanno 


proclamato in Italia per il 2 dicembre 


stato) di comunicati strappalacrime o 
di cavalcare l’onda emotiva di questa 
o quella tragedia, che tragedia non è. 
Siamo vicini alla famiglia di Giuliano, 
vita strappata ai suoi affetti, ma cre- 
diamo che il solo cordoglio non pos- 
sa bastare, quindi preferiamo tornare 
ancora una volta a denunciare le ca- 
renze strutturali di un sistema econo- 
mico che fa dello sfruttamento e del 
ricorso al denaro di chi già sta pagan- 
do la crisi per continuare ad esistere. 
E siamo soprattutto a fianco degli stu- 
denti che da anni lottano contro que- 
sti meccanismi. 

Quello che fa più rabbia è che il siste- 
ma di sfruttamento e mercificazione 
della precarietà sia stato definitiva- 
mente istituzionalizzato. Stage obbli- 
gatori o in alternativa i crediti a paga- 
mento sono un ricatto inaccettabile, 
cosi come lo sono tutti quei piccoli e 
grandi ricatti quotidiani che avvengo- ‘ 


no nei posti di lavoro per vedersi rin- 


novare un contratto o un permesso di 
soggiorno. 

A vari livelli e in vario modo si è pe- 
rennemente ricattati per vederci ri- 
conosciuto un diritto spacciato come 
privilegio e purtroppo ad ogni giro di 
ruota c’è chi rimane vittima di questo 
sistema. 


contro la guerra e economia di guer- 
ra ed hanno salutato l’incontro anti- 
militarista che nei giorni del forum si 
stava tenendo a Coltano (PI) contro 
l'ennesima nuova base militare. 

E stato ribadito inoltre che Il soste- 
gno all'azione sindacale in ogni pae- 
se è essenziale ma sarà importante in 
futuro anche organizzare una o più a- 
zioni internazionali che, se necessa- 
rio, potrebbero andare oltre la pro- 
spettiva dell'azione italiana per la di- 
fesa dei salari, delle condizioni di la- 
voro, dei servizi pubblici e dei redditi 
popolari, contro l'inflazione e tenendo 
conto dell'emergenza ecologica e del- 
la necessità del disarmo, a cominciare 
da quello nucleare. ; 

Il forum europeo dei sindacati al- 
ternativi di Roma ha segnato un’al- 
tra tappa assembleare importante nel 
percorso di lotta e opposizione sociale 
messe in campo in concreto dai sinda- 
cati di base e conflittuali in Italia che 
da mesi, senza tregua, sono già opera- 
tivi verso il prossimo sciopero genera- 
le nazionale di tutti i settori pubblici 


e privati del 2 dicembre 2022 per un’ 


azione sociale concreta di risposta e 
contrasto all’austerità, al carovita, alla 
miseria, al militarismo e dia corpo ad 
un miglioramento reale delle condi- 
zioni di vita, di lavoro e di rappresen- 
tanza sindacale per tutte e tutti fuori 


dalla guerra e dall’economia di guerra. 
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INTERVISTA CON W GRUPPO ANARCHICO "ASSEMBLY" DI i 


NESSUN CONFINE, 


NESSUNA NAZIONE! 


Con questa intervista, intendiamo 
presentare al pubblico di lingua italia- 
na (e internazionale) il gruppo Assem- 
bly che è attivo nella città di Kharki- 
v dove produce un giornale online di 
controinformazione, al quale vengono 
forniti diversi link nel testo dell’inter- 
vista, e opera nelle reti locali di solida- 
rietà in una città che viene attualmen- 
te bombardata tutti i giorni. Essendo 
il nostro primo contatto con questa 
realtà, si tratta di un’occasione impor- 
tante per conoscere le opinioni di que- 
sto gruppo a proposito dei controversi 
dibattiti internazionali su cui la nostra 
Federazione ha recentemente espres- 
so le proprie posizioni, e sulle necessi- 
tà concrete di chi si trova a fare lavo- 
ro sociale, solidale e umanitario a po- 
ca distanza dalla linea del fronte. 


CRINT-FAI: Data la mancanza di 
informazioni sulla situazione a 
Kharkiv presso l’opinione pub- 
blica italiana, potete raccontare 
qualcosa sulla storia del vostro 
gruppo e sul suo inserimento 
nelle dinamiche politiche locali? 


_— In generale, siamo davvero attivi 
dal 30 marzo 2020 — non appena ci 
fu la sensazione nell’aria che lo status 
quo si fosse finalmente rotto. L’inizio 
di una pandemia globale ci ha colto 


di sorpresa. Era insolito stare a casa 


tutto il tempo. In alcuni dei luoghi di 
, lavoro dei nostri compagni, lo stipen- 
dio è stato tagliato del 20% e c’era il 
timore di licenziamenti del personale. 
Ma un pato di settimane dopo l’inizio 
della quarantena, è iniziato lo svilup- 


po del nostro sito web e così abbiamo 


iniziato a parlare di seri problemi so- 
ciali e ad aiutare le persone a unirsi 
per aiutarsi direttamente l’un l’altro 
di fronte a una crisi. 

Il nostro ragionamento è stato più o 
meno questo: se almeno il 10% della 
popolazione della nostra città com- 
prende, ad esempio, il sistema di tra- 
sporto pubblico meglio del sindaco e 
del consiglio comunale, allora per- 
ché abbiamo bisogno della loro am- 
ministrazione? Qualcosa del genere... 
Il giornale divenne presto un luogo in 
cui il segmento pacifico della lotta so- 
ciale e dell'auto-organizzazione pote- 
va incontrarsi con il contesto radica- 
le, e cominciò a vivere davvero all’al- 
tezza delle nostre aspettative. Abbia- 
mo coperto eventi di strada, lotte sul 
posto di lavoro e problemi di sviluppo 
urbano nella nostra metropoli. Ab- 
biamo anche cercato di ripristinare 
la memoria storica sulle tradizioni o- 
peraie rivoluzionarie. 

Dallo scoppio delle ostilità, la nostra 
rivista è diventata una piattaforma 
per presentare e coordinare le attivi- 
tà umanitarie auto-organizzate, non- 
ché per evidenziare come la classe 
dominante locale stia beneficiando di 
questo massacro. E se nell’ultimo an- 
no abbiamo avuto 20-30 mila visite 
al mese, dall’inizio della primavera è 
salito tra 80 e 120 mila. 


CRINT-FAI: Siete riuscit* a man- 


tenere viva l’attività durante il 
conflitto. Come viene implemen- 
tato questo nel lavoro quotidia- 
no? 


— Fortunatamente o sfortunatamen- 
te, siamo l’unico collettivo anarchico 
in Ucraina la cui fama è cresciuta in 
modo significativo durante questi 6 
terribili mesi. Probabilmente, poiché 
diamo informazioni utili ai lavorato- 
ri nel loro confronto quotidiano con 
padroni o funzionari, e per la nostra 


posizione di condanna di entrambi gli 


Stati belligeranti. L'aggressore com- 
mette un genocidio aperto contro tut- 
to ciò che è ucraino, la “piccola vitti- 
ma democratica sofferente” mantie- 


ne la maggior parte della popolazio- 


ne in ostaggio per mostrare immagi- 
ni più sanguinose all’estero chieden- 
do più soldi e derubando i suoi sud- 
diti con tutti i mezzi disponibili, men- 
tre non un solo missile russo è anco- 
ra volato nel quartiere governativo — 
informazione vicina a coloro che non 
hanno nulla da difendere in questo 
buco tetro senza un futuro chiaro. Il 
problema principale è che tale soste- 
gno non si trasforma in un desiderio 
di studiare l’anarchismo e diffondere 
le sue idee — qui anche i volontari di 
base e altre parti attive della società 
sono de-ideologizzati al massimo... 


CRINT-FAI: E il governo di Ze- 


| lensky? Leggiamo della nuova le- 


gislazione sul lavoro. Quali sono 
le implicazioni dello stato di e- 
mergenza sulla vita quotidiana? 


Se per la Russia la sconfitta nella 
guerra implicherebbe alcuni cambia- 


menti politici (almeno un colpo di sta- 
to di palazzo, nonché un’eventuale di- 
sgregazione in parti o parziale perdi- 
ta di sovranità), il futuro dell’Ucrai- 
na sembra essere molto triste in ogni 
caso. A lungo prima della guerra, Ze- 
lensky è stato spesso paragonato a 
un giovane Putin non senza ragione, 
e come risultato della vittoria, pos- 
siamo ottenere un regime non meno 
dittatoriale di quello russo. Un esem- 
pio molto significativo è venuto que- 
sto mese quando ha dichiarato che i 
confini per gli uomini non sarebbe- 
ro stati aperti fino alla fine della leg- 
ge marziale, non importa che sia lar- 
gomento di richiesta più popolare sul 
suo sito web. 


Per quanto riguarda la legislazio- 
ne del lavoro, è molto indicativo che 
vediamo solo gli europei preoccupati 
per questo. Poiché almeno la metà de- 
gli occupati in Ucraina lavora nel set- 
tore informale [ossia “in nero”, ndt], 
e anche quelli ufficialmente impiega- 
ti raramente sentono parlare del ri- 
spetto dei diritti e delle garanzie dei 
lavoratori — tutto dipende da accor- 
di individuali. 

Soprattutto, la classe operaia è ora 


| preoccupata per altre cose: le già ci- 


tate incursioni di strada [della poli- 
zia] per l'emissione di lettere di reclu- 
tamento (ancora più frequenti nelle 
regioni di confine orientali e occiden- 
tali) e la necessità di consentire le- 
spatrio di coloro che sono soggetti al 
servizio militare. Sì, queste richieste 
sono rimaste a livello teorico, tutta- 
via sono i primi tentativi dei lavora- 
tori ucraini nella nostra memoria di 


esprimere la propria volontà a livello 
nazionale. Poiché le azioni di strada 
sono ora impossibili, ricorrono all’u- 
nico mezzo di comunicazione rimasto 
con le autorità. 

Possiamo solo immaginare come gli 


ucraini sarebbero felici se la pressio-. 


ne dello Stato si indebolisse come ri- 
sultato delle campagne del movimen- 
to anarchico internazionale. Se que- 


sto movimento avesse preso le sue di- 


chiarazioni contro la guerra come 
qualcosa di più di semplici parole, a- 
vremmo visto già molti mesi fa mas- 
sicce manifestazioni davanti alle am- 
basciate ucraine per l'apertura delle 
frontiere. Di cosa parlare, se anche il 
Primo Maggio avete trovato cose più 


importanti da fare? Ci sembra che 
non ci sia nessuna situazione da cui 
possiamo aspettarci aiuto, e si può 
solo indovinare quante altre famiglie 
ucraine moriranno, perché non vo- 
gliono separarsi. In che modo ti diffe- 
renzi dai politici quando dichiari cose 
che non realizzerai? 

L'unica struttura libertaria di massa 
le cui parole non differiscono dai fatti 
è l’EZLN. Poco dopo l’invasione, han- 
no riempito le strade dei loro comuni, 
condannando  incondizionatamente 
questa aggressione, chiedendo l’im- 


mediato ritiro dell'esercito russo, al- 


lo stesso tempo non considerando lo 
Stato borghese ucraino come qualco- 
sa di migliore. Questa protesta è sta- 
ta simbolica, quasi nessuno al Crem- 
lino l’ha vista, ma sembra che abbia- 
no fatto il massimo possibile nella lo- 
ro giungla di montagna ... 


CRINT-FAI: Ci sono altre real- 
tà/reti militanti o solidali con 
cui siete in contatto e che sono e- 
merse durante il conflitto facen- 
do lavoro sociale? 


— Certo, e più di una. In primo luogo, 
il nostro grande partner di informa- 
zione è il canale Telegram «Subpo- 
enas giving. Kharkov» con quasi 
75.000 utenti, è apparso alla fine di 
maggio, dove le persone si avvertono 
prontamente a vicenda delle incur- 
sioni sui coscritti e di altre arbitra- 
rietà delle forze dell'ordine. Collabo- 
riamo anche con l’organizzazione di 
volontariato Build Help per la pron- 
ta riparazione delle case danneggia- 
te dai bombardamenti nelle zone po- 
vere. Per discutere questioni più am- 
pie dello sviluppo del dopoguerra, 
partecipiamo all’Alternative Kharki- 
v (fondato esattamente due anni fa) 
e Kharkiv Loadstone (nato circa un 
mese fa). Si tratta di una coalizione 
informale e orizzontale di urbanisti, 
ambientalisti, architetti e storici loca- 
li impegnati a rendere la nostra città 
più decentralizzata e meno orienta- 
ta al commercio. Il concetto genera- 
le della nostra visione comune è stato 
presentato alla fine di maggio. 
Ovviamente, potremo iniziare seria- 
mente a implementare queste idee 
solo quando gli invasori smetteran- 
no di distruggere la città con missili 
balistici ogni notte e razzi a grappo- 
lo da 220 mm mentre la gente andrà 
al lavoro — se a quel momento la cit- 
tà non sarà già completamente vuo- 
ta — ma ci sono già alcuni successi. Le 
autorità di Kharkov e i costruttori ad 
essi associati hanno in programma 
di demolire edifici storici danneggia- 
ti dai bombardamenti per la costru- 
zione di strutture commerciali invece 
del loro restauro. E il loro tentativo di 
distruggere in questo modo una del- 
le case più antiche della nostra città, 
quasi 200 anni, è già stato fermato” 
dall'intervento nostro e dei nostri let- 
tori. Il monitoraggio della situazione 
deve essere continuato quotidiana- 
mente, perché sperano proprio di in- 
debolire la nostra vigilanza. 

Per quanto riguarda la solidarietà a 
livello internazionale, si tratta di una 
questione completamente diversa. 
L'anno scorso, il movimento anarchi- 
co internazionale ha raccolto 5.000 
euro per gli anarchici afghani in cir- 
ca un mese — noi abbiamo ricevuto da 
compagni stranieri 1.500 euro in sei 
mesi. Questo nonostante il fatto che 
il nostro lavoro sia di pubblico domi- 
nio, mentre in quel caso non si sa nul- 
la delle loro attività né prima dell’e- 
migrazione né dopo (anche se abbia- 
mo donato pure noi). Cosa si può dire 
a questo punto? 


CRINT-FAI: Come possiamo aiu- 
tarvi attraverso una concreta so- 
lidarietà internazionale nell’aiu- 
to umanitario alle vittime della 
guerra? 


Dal momento che gli occupanti han- 
no regolarmente bombardato infra- 
strutture civili critiche durante l’asse- 
dio, nell’iÎmminente stagione fredda il 
riscaldamento potrebbe essere il pro- 
blema più grande nella nostra zona. 
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Ora stiamo preparando un punto di 
riscaldamento comunitario nella ca- 
sa di un nostro membro nella perife- 
ria industriale marginale di Kharkiv. 
Puoi sostenere sia questo che l’acqui- 
sto di beni umanitari dagli agricolto- 
ri locali (anche se lo abbiamo sospeso 
ad agosto poiché i fondi sono limita- 
ti e non si sa quanto durerà la guer- 


ra). Se si dona direttamente sulla 


carta di credito della nostra raccol- 
ta fondi in dollari o in euro, le com- 
missioni dovrebbero essere più bas- 
se, ma non sappiamo se si possa fa- 
re dall'Italia. Oppure potete parte- 
cipare alla nostra principale raccol- 
ta fondi: https://www.globalgiving. 
org/projects/mutual-aid-alert-for-e- 
ast-ukraine/ | 


CRINT-FAI: Qual è la vostra po- 
sizione sulle questioni di diser- 
zione e obiezione di coscienza 
per quanto riguarda sia l’eserci- 
to ucraino che quello russo? 


— Oh, la copertura completa del boi- 
cottaggio contro la guerra, del sabo- 
taggio e di altre azioni dirette è l’ar- 
gomento principale della nostra ru- 
brica internazionale in inglese fin dai 
primi giorni dell'invasione su vasta 
scala. Insieme a questo, dovremmo 
capire che l’unità nazionale degli u- 
craini attorno al potere di Zelensky si 
basa solo sulla paura di una minac- 
cia esterna. Pertanto, gli atti sovver- 
sivi contro la guerra in Russia sono 
indirettamente una minaccia anche 
per la classe dominante ucraina, ed è 
per questo che consideriamo un atto 
internazionalista sostenere queste a- 
zioni con l'informazione. 

Va anche tenuto conto del fatto che, 
nonostante l'assenza di una differen- 
za qualitativa tra gli Stati in guer- 
ra, questi differiscono quantitativa- 
mente: se tutti i soldati russi smetto- 
no di combattere, la guerra finirà, se 
| 1 soldati ucraini lo fanno, l'Ucraina fi- 
nirà. La zona di occupazione inizia a 
20 km dalla tangenziale della nostra 
città, e sappiamo cosa significa: la 
«scomparsa» di ogni attività e l’età 
della pietra per il resto della popola- 
zione. Allo stesso tempo, dopo che le 
truppe russe hanno per lo più perso 
il loro potenziale offensivo, un’onda- 
ta di malcontento sociale ha iniziato 
a manifestarsi anche in Ucraina — ne 
abbiamo già parlato. . 


CRINT-FAI: Quali effetti ha avu- 
to la guerra sui movimenti anar- 
chici e radicali ucraini? 


— Alcuni gruppi sono semplicemen- 
te scomparsi, gli altri — tranne noi 
— continuano ad operare come unità 
statali, ma come entità politica (an- 
che se lontana dall’anarchismo) so- 


no in realtà morti, e in questa veste . 


non sì vede nessuna prospettiva per 
. la loro rinascita. Va notato che diver- 
si anarchici ucraini si sono arruola- 
ti nell'esercito per ragioni diverse. 
Black Flag cercò di promuovere l’a- 
genda anarchica nel movimento mi- 
litare e più in generale di difesa. Con- 
sideriamo la loro esperienza genero- 
sa, anche se fallimentare, e le ipote- 
si al riguardo sono state espresse da 
noi in un'intervista dei primi giorni 
di guerra. Altri, al contrario, prefe- 
riscono proteggere lo Stato ucraino 
dagli attacchi degli anarchici — quin- 


di, li trattiamo negativamente come 


trattiamo lo Stato come tale. 

A parole, tutti loro non sono per lo 
Stato, ma solo per il popolo ucraino, 
tuttavia non possono usare in modo 
rivoluzionario neppure tale retorica 
gesuita. Se vuoi aiutare le Forze Ar- 
mate, molti dei cui soldati non hanno 
nemmeno protezioni personali, per 
non parlare di altre munizioni — ok, 
aiutali, prendi contatti utili per il do- 
poguerra, come Malatesta ha soste- 
nuto i ribelli cubani contro la Spagna 
e quelli libici contro l’Italia ... Ma per- 


ché se persino gli oppositori di destra 
di Zelensky non si fanno scrupolo nel 
denunciare ogni volta queste ingiu- 
stizie per minare la fiducia nelle au- 
torità ucraine, questi al contrario di- 
fendono solo gli interessi dello Sta- 
to ucraino nei circoli libertari? Colo- 
ro che non vogliono obbedire a nes- 


sun governo non hanno ragioni per 


vedere tali gruppi come una vera al- 
ternativa ad esso, e coloro che amano 
lo Stato non hanno bisogno di questo 
esotismo schizofrenico — ci sono nor- 
mali partiti e movimenti nazionalisti 
per loro. 

Non pensiamo che questo arruola- 
mento cambierebbe radicalmente 
la situazione: l’esempio della stessa 
Black Flag dimostra che qualsiasi a- 
gitazione rivoluzionaria nelle truppe 


ucraine è ormai priva di significato, 


in quanto i soldati sono generalmen- 
te soddisfatti dei loro stipendi, abba- 
stanza solidi anche per gli standard 
europei (100.000 grivne o circa 2700 
euro in prima linea). Comunque, la 
maggior parte di coloro che si identi- 
ficano come anarchici in Ucraina non 
avevano nemmeno intenzione di fa- 
re questa agitazione rivoluzionaria, 
si sono immediatamente fusi con la 
classe dominante in un unico impul- 
so nazionalista. 

Nel frattempo, il numero dell'esercito 
ucraino si sta avvicinando a un milio- 
ne di persone, e alcune decine di com- 
battenti sotto le bandiere nere sono 
una goccia nell’oceano, incapaci di 
dimostrare altro che la propria futi- 
lità e impotenza. Purtroppo, il relati- 
vo successo dei nostri media rispetto 
ai tempi prebellici non dovrebbe dar- 
ci l'illusione che le opinioni anarchi- 
che siano diventate più popolari in al- 
meno una delle regioni dell’Ucraina. 


Dobbiamo essere pronti al fatto che 


la situazione politica nel Paese può 
essere come in Afghanistan, Yemen 
o Somalia per un tempo molto lun- 
go, e nulla può garantire la crescita 
dell'influenza per l’anarchismo. Ma 
l'unica possibilità per questo è il rifiu- 
to di flirtare con alcune o altre autori- 
tà / politici come un “male minore”, e 
un'opposizione risoluta e incondizio- 
nata a tutti loro. Altrimenti, le masse 
percepiranno sempre più gli anarchi- 
ci come pagliacci strani e incompren- 
sibili a cui non vale la pena prestare 
attenzione. 


CRINT-FAI: Abbiamo sentito da 
collettivi come Plex Operazio- 
ne Solidarietà, e da alcune Croci 
Nere dell’Europa orientale, ap- 
pelli internazionali a fare pres- 
sione sui nostri rispettivi gover- 
ni per sostenere le forze arma- 
te ucraine, evocando anche una 
“alleanza” in corso tra il popolo 
e lo Stato da quelle parti. Qual è 
la vostra opinione? 


— Gli stessi zapatisti hanno giusta- 
mente osservato all’inizio della guer- 
ra:-«Il grande capitale e i suoi gover- 


‘ni “occidentali” si sono seduti per con- 


templare e persino accelerare il dete- 
rioramento della situazione. Una vol- 
ta iniziata l'invasione, erano ansio- 
si di vedere se Ucraina avrebbe re- 
sistito e di calcolare cosa potevano 
ottenere da ogni possibile risultato. 
Ora che l'Ucraina resiste, estendono 
con entusiasmo offerte di “aiuto” per 
le quali si aspetteranno il pagamento 
in seguito». I governi occidentali e il 
complesso militare-industriale han- 
no i loro interessi finanziari, e questi 
interessi non sono in una rapida. vit- 


toria dell'Ucraina, ma nel prolunga- 


re la guerra. Altrimenti, avrebbero 
già consegnato abbastanza armi pe- 
santi all’Ucraina, e la guerra avrebbe 
potuto finire questo autunno. Da un 
punto di vista puramente materiale, 
sarebbe più comodo per voi se l’Oc- 
cidente nascondesse di nuovo la te- 


sta sotto la sabbia, come nel caso del- 
la Cecenia e della Siria. Se tu vivessi 
anche un solo giorno qui, è probabi- 
le che, al contrario, inizieresti a bia- 
simare le autorità del tuo Paese per 
la continua conciliazione con il nane- 
rottolo al botulino [Putin ndt] a cau- 


sa del quale la nostra città diventa un - 


poligono di tiro ogni giorno senza al- 
cuna risposta al fuoco. In ogni caso, 
la realtà oggettiva è che la leadershi- 
p occidentale è interessata proprio al 
graduale indebolimento del suo ri- 
vale imperialista senza un confronto 
troppo diretto. 

Per quanto riguarda i collettivi che 
avete menzionato, le loro :lamente- 
le sulla “libera Ucraina che difende 
l’intero mondo civilizzato” sono trop- 
po noiose per perdere tempo persino 
nella loro analisi. Su coloro che sono 
preoccupati per la democrazia ucrai- 
na dall'estero, possiamo solo consi- 
gliare di rinunciare alla loro cittadi- 
nanza europea / americana , richie- 
dere la carta di residenza ucraina e 
trasferirsi rapidamente qui per assa- 
porare le delizie della vita. 

Questo non si applica ai resistenti 
alla guerra in Russia e Bielorussia. 
Queste persone stanno davvero cor- 
rendo un rischio enorme per ferma- 
re questa carneficina, e questo è suf- 
ficiente per essere loro grati. Con l’ec- 


| cezione di non numerosi esponenti di 


estrema destra, li sosteniamo indi- 
pendentemente dal fatto che la loro 
posizione sia filo-ucraina o interna- 
zionalista. ! 

Naturalmente, la nostra agenda, se 
uno vuole, potrebbe a sua volta essere 
accusata di essere vantaggiosa per la 
classe borghese: la partenza di mas- 
sa di proletari arrabbiati e inaffida- 
bili impedirà un'esplosione sociale in 
Ucraina, che è possibile nel caso di un 
ulteriore prolungamento della guer- 
ra, e i padroni europei sono molto in- 
teressati alla manodopera ucraina a 
basso costo. Ma dove sono le condi- 
zioni più favorevoli per un movimen- 
to di sciopero — in-un paese in guerra 


o in uno pacifico? E perché non svi- 


luppare il lavoro autonomo coope- 
rativo in Europa, coinvolgendo i mi- 
granti ucraini? 


CRINT-FAI: Allo stesso tando 


abbiamo sentito appelli a difen- 
dere la “democrazia liberale”. 
Qual è la vostra opinione su que- 
sto concetto e quanto è impor- 
tante per voi il concetto della lot- 
ta di classe nell’anarchismo? 


— Apparentemente, stai parlando . 


dello stato ucraino, se abbiamo ca- 
pito bene? Tali discorsi di solito pro- 
vengono da un confronto tra territo- 
ri controllati dal governo e devasta- 
zione totale, carestia e terrore bian- 
co nei territori occupati del paese. Ma 
il fatto che una banda criminale sol- 
levi meno indignazione di un’altra si- 
gnifica allora che centinaia di miglia- 
ia di persone debbano morire ed es- 
sere mutilate per questo, e milioni di 
altre debbano trascinare un'esistenza 
di stenti chiuse in una gabbia sotto le 
bombe? Noi non la pensiamo così. 

Se confrontiamo la parte dell’Ucrai- 
na controllata dal governo con i pae- 
si dell'UE ... Che ci crediate o no, an- 
che il centro storico di una tipica cit- 
tà ucraina, compresa la nostra, può 
essere una cosa molto meno abitabi- 
le rispetto alle baraccopoli occiden- 
tali. Non abbiamo nulla da difendere 
qui, tranne il potere delle autorità e 
delle loro corporazioni. Ecco perché i 
nostri capi hanno così paura del libe- 
ro espatrio: il servizio militare per di- 
fendere le piantagioni dell’oligarchia 


non è l'opzione migliore per molti sol- 


dati, ma l’unico reddito disponibile in 
tali condizioni. Gli ucraini non sono 
costretti a combattere dalla repres- 


sione poliziesca, perché coloro che 


davvero non vogliono farlo possono 
evitare la mobilitazione anche senza 
tangenti. Allo stesso tempo, il ricatto 
economico è davvero forte: nella no- 
stra città, ad esempio, ci sono 19 per- 
sone in cerca di lavoro per ogni po- 
sto vacante... 


CRINT-FAI: Quanto sono centra- 
li le questioni di genere e LGBT- 
Q+ nei movimenti anarchici e ra- 
dicali di oggi in Ucraina? 


— All’interno del nostro gruppo ci so- 
no diversi punti di vista su questo te- 
ma: alcun* si identificano indivi- 
dualmente come femminist*, mentre 
qualcun* pensa che in Ucraina que- 
sto argomento sia così screditato dal- 
la destra che ha completamente perso 
qualsiasi potenziale rivoluzionario. 
Prima della guerra su vasta scala, il 
movimento femminista e LGBTQ+ in 
Ucraina era strettamente associato 
ai circoli nazionalisti, clericali e mili- 
taristi. Dopo il 24 febbraio, coloro che 
sostenevano l’espansione del servizio 
femminile nell'esercito, ecc. fuggiro- 
no in massa dall’Ucraina verso Pa- 


esi Europei, spesso nemmeno confi- 


nanti, e da lì chiamano a combattere 
gli uomini, che non possono permet- 
tersi il lusso dell’emigrazione libera. 
Cosa accadrà con questo movimento 


dopo — non possiamo indovinarlo. Le 


nostre attività sono attualmente or- 
ganizzate su una base classista e ter- 
ritoriale, anche se, visto che queste i- 
niziative sembrano almeno parzial- 
mente vicine alle nostre opinioni, sa- 
rebbe bello lavorare con loro. 


CRINT-FAI: Alcuni compagni ci 
hanno detto quanta retorica na- 


zionalista è penetrata nella so- 


cietà ucraina, soprattutto dal 
2013-14 e dall’annessione della 
Crimea. Quali sono gli spazi po- 
litici esistenti o potenziali per un 
attivismo politico che escluda il 
nazionalismo? 


— L’anarchia è la giovinezza del mon- 
do, e va costruita prima di tutto da 
giovani. Come in Italia, il problema 


del nazionalismo nell’Europa dell’Est 


va di pari passo con l’estinzione del- 
la nazione e il suo scivolamento nel- 
la senilità. L’Ucraina, come la Russia, 
prima della guerra è stata a lungo un 


Paese di alcolisti, pensionati, funzio- 


nari e poliziotti, e quando il libero e- 
spatrio sarà possibile, anche quei la- 
voratori e intellettuali che ancora ri- 
mangono probabilmente usciran- 
no da qui, specialmente dalle regio- 
ni distrutte. Ci sono cifre per cui cir- 


ca 100.000 uomini sono tornati vo- ` 


lontariamente in Ucraina dall’estero 
dal 24 febbraio. Ma poi di nuovo — ri- 
marranno qui dopo la guerra? In ge- 
nerale, i dati demografici ucraini non 
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sono molto favorevoli alla diffusione 
di idee libertarie, come puoi vedere. 
L'unica possibilità per un lieto fine 
sarebbero investimenti così ingen- 
ti da parte dell'Occidente, della Cina 
e della Turchia con cui non solo rico- 
struire ciò che è stato distrutto, ma 
fare anche un salto economico dai li- 
velli prebellici, che attirerebbe molti 
migranti dal Sud del mondo. Allora 
un movimento operaio di massa, una 
situazione rivoluzionaria, ecc. diven- 
terebbero davvero possibili. Ma fino- 
ra, anche il ripristino di ciò che ave- 
vamo prima della guerra non è seria- 
mente garantito, per lo più promesse. 
Al di là di ogni dubbio, in questo ca- 
so, sono possibili anche conflitti inte- 
retnici. Tuttavia, già nei primi mesi 
del nostro lavoro, abbiamo sostenuto 
quasi esclusivamente le proteste de- 
gli studenti arabi e africani contro la 
provocazione delle tangenti all’esame 
finale. Quindi, speriamo di essere in 
grado di trovare una lingua comune 
anche con i nuovi stranieri. 


CRINT-FAI: Infine, c’è qual- 
cos’altro che vorreste che gli a- 
narchici di lingua italiana sapes- 
sero? 


— Comprendiamo che gli ucraini in I- 


. talia sono trattati con chiaro pregiu- 


dizio e che le comunità ucraine sono 
note per le loro opinioni reaziona- 
rie. Ma non cambieranno mai in me- 
glio se l'anarchismo in Italia è solo 
una bella figura retorica che cade nel 
vuoto. Agitateli, educateli, aiutateli 
a combattere datori di lavoro e pro- 
prietari terrieri, contattateci se ave- 
te bisogno di preparare testi in ucrai- 
no o russo! 


Se i rifugiati provenienti dall’Africa e 


dal Medio Oriente ci stanno leggen- 
do, sappiamo che molti di voi sono 
arrabbiati perché i rifugiati ucraini 
hanno uno status migliore in Europa. 
Tieni presente che questa è solo metà 
della verità. L'altra metà è che la si- 
curezza e il reddito qui sono parago- 
nabili ai vostri Paesi, mentre il co- 
sto della vita è paragonabile a quel- 
lo europeo. Abbiamo interessi comu- 
ni e dobbiamo cercare modi per agi- 
re insieme! 

E ci piacerebbe anche salutare sin- 
ceramente l’iniziativa di solidarietà 
Olga Taratuta in Francia, la Final 
Straw Radio negli Stati Uniti, Enou- 
gh 14 in Germania, 161 Crew in Po- 


` lonia, alasbarricadas.org in Spagna, 


aitrus.info in Russia, tutti gli altri no- 
stri lettori, traduttori e donatori. Il 
vostro contributo al nostro lavoro è 
incredibile e cerchiamo di fare il mas- 
simo possibile in queste condizioni! 


Nessun confine, nessuna nazione! 
Pace alle capanne, guerra ai palazzi! 


| Per contatti e informazioni 1: 


ZERO IN CONDOTTA 

Viale Monza 255 

20126 Milano 
E-MAIL: zic@zeroincondotta. org 
CELL.: 0039-3470317890 


. https: lla facebooka com/zeroincon: 


dotta/ | 
Contributi per l' attività e per i edizio 
‘ni dell'Associazione | I I 
1) Bollettino pode conto corrente 
postale n. 001036065165 intestato a 
“ZERO IN CONDOTTA, MILANO 
INI CON- 


MILANO; IBAN n. | 
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INIZIATIVA IN RICORDO DI GIORGIO MARINCOLA CON BLM ROMA 


“Non sento la patria come un colo- 
re qualsiasi sulla carta geografica, ma 
patria e libertà per tutti i popoli del 
mondo” (Giorgio Marincola). Sa; 


Due giorni dopo la resa ufficiale della 
Germania in Italia, alla fine della se- 
conda guerra mondiale, il 4 maggio 
del 1945, un'autocolonna di SS in ri- 
tirata, dopo uno scontro a fuoco attac- 
cò i villaggi di Stramentizzo e Molina 
di Fiemme, dandoli alle fiamme ed uc- 
cidendo rispettivamente 21 e 6 perso- 
ne. Tra i 21 di Stramentizzo 1 partigia- 
ni erano undici. Uno di loro era Gior- 
gio Marincola. Quando il giorno dopo, 
gli inviati del Comitato di Liberazione 
Nazionale di Cavalese trovarono, nei 
luoghi dell’ultima strage nazista in I- 
talia, il cadavere di un ragazzo di co- 
lore, nessuno sapeva esattamente chi 
fosse... ”È un medico sudafricano”, e- 
sclamarono i cronisti distratti. “È un 
partigiano negro caduto per la causa 


NS, Eai ITA 


dei fratelli bianchi”, affermarono altri 
presenti. 


Ci sono voluti quasi 20 anni prima che 


l’Italia lo conoscesse e lo riconoscesse. 


Venti anni in cui il nipote, Antar Ma- 
rincola, ha dato vita a un lungo percor- 
so di recupero della memoria: Gior- 
gio Marincola, il “partigiano nero” o- 
norato con la Medaglia al valor mili- 
tare perché morto combattendo nel- 
la resistenza. A lui si voleva intitola- 
re una fermata della metro C di Roma. 
La richiesta di modifica del nome era 


già partita un paio di anni fa, quando 


con la mozione dell'Assemblea Capi- 
tolina numero 68/2020, si chiedeva 
di chiamare la fermata "Marincola", 
in onore al partigiano italo-somalo. 
Come annunciato un paio di settima- 
ne fa dall’assessore Eugenio Patané la 
stazione Amba Aradam/Ipponio del- 
la Metro C si chiamerà invece "Porta 
Metronia" con la motivazione che le 
stazioni devono avere nomi legati al- 
la toponomastica...Al tempo della mo- 


zione, nell’agosto 2020, dopo ondata -` 


di proteste legate al movimento Black 
Lives Matter, seguite all'omicidio di 


|. Georges Floyd, avvenuto a Minneapo- 


lis il 25 maggio dello stesso anno, la 
stazione della metropolitana, ancora 


: incompleta, si sarebbe dovuta chia- 


mare “Amba Aradam-Ipponio”, in ri- 
ferimento alla famigerata battaglia di 
Amba Aradam durante la campagna 
militare italiana in Etiopia del 1936, 
nella quale i fascisti commisero crimi- 


ni di guerra con l’utilizzo, tra l’altro, di 


armi chimiche...Le trattative per inti- 
tolare comunque, almeno in parte, la 
stazione al partigiano Marincola sono 
ancora in corso. 


Giorgio Marincola nacque il 23 set- 
tembre 1923 a Mahadaay Weyn, un 
presidio militare italiano a nord di 
Mogadiscio, in quella che allora veni- 


va chiamata la Somalia italiana, da un 
sottufficiale italiano, Giuseppe Marin- 
cola (Pizzo Calabro 1891-Roma 1956) 
ed Aschirò Hassan, una donna somala 
nata nel 1901 a Xarardheere, cittadi- 
na a 500 km a nord-est di Mogadiscio. 
Due anni dopo, nel settembre 1925, 
nacque la sorella Isabella. Giuseppe, 
a differenza di molti coloni italiani 


. dell’epoca che non riconoscevano le/ 


i figl* nati da unioni con donne soma- 
le, riconobbe i due bambini, dando lo- 


ro la cittadinanza italiana e portando- 


li l’anno dopo, con sé in Italia. In Ita- 
lia, Isabella diventò un’attrice ed ebbe 
anche una parte in “Riso amaro” del 
1949, mentre Giorgio, dopo aver pas- 
sato l’infanzia presso lo zio paterno e 
sua moglie a Pizzo Calabro, si trasferì 
a Roma per frequentare il liceo-ginna- 
sio Umberto I, nei pressi della basilica 
di Santa Maria Maggiore, non lontano 
dalla stazione Termini. Qualche anno 
più tardi, nel 1938, conobbe Pilo Al- 


| bertelli (Parma 1907-Roma 1944), suo 


insegnante di storia e filosofia, antifa- 


‘ scista noto alla polizia, in seguito par- 
.tigiano nelle file del Partito d’azione a 


Roma, dove morì nel 1944, ucciso nel- 


la strage delle Fosse Ardeatine. Gior- 
gio, dopo aver portato avanti brillan- 
temente gli studi scolastici a Roma ed 
essersi iscritto in seguito a medicina, 
rimase conquistato dall’idea antifasci- 
sta e nel 1943, quando il paese in cui 
era nato era ancora sotto il dominio i- 
taliano, entrò nella Resistenza. La sto- 
ria di Marincola, raccontata da Carlo 
Costa e Lorenzo Teodonio in “Razza 


Partigiana”, edizioni Iacobelli, ci rac- . 
| conta che ful’unico partigiano di colo- 


re decorato alla memoria e che in so- 
li 22 anni di vita fu prima cittadino i- 
taliano e poi additato come meticcio 
dalle leggi razziali. 


Il 23 settembre scorso abbiamo orga- 
nizzato una conferenza-dibattito nel- 
la nostra sede sulla figurá di Giorgio 
Marincola. L'abbiamo considerato un 
partigiano emblematico, la cui storia 
consente una serie di riflessioni aper- 
te, sia sul senso della resistenza reale 
ai sovranismi autoritari, sia, in quanto 
discriminato dal colore della pelle, an- 


che sui mondi di oggi, legati alla nuo- 


va immigrazione, alla diversità, alle 
difficoltà dell'integrazione. Alla con- 
ferenza-dibattito hanno partecipato il 
prof. Antar Marincola, nipote di Gior- 


gio, e il dott. Lorenzo Teodonio, auto- 


re di diversi libri sulla lotta partigia- 
na con interventi e contributi di diver- 


si compagni del Gruppo. 


Il percorso che stiamo portando avan- 
ti come Gruppo Anarchico Mikhail 


Bakunin - FAI Roma & Lazio, anche 


all'interno di Black Lives Matter Ro- 
ma, ci ha recentemente portato ad a- 
prire un dibattito di movimento anche 


sulle norme che regolano il permes- 


so di soggiorno e l’acquisizione del- 
la cittadinanza italiana. Queste nor- 
me sono frutto delle politiche repres- 
sive e razziste da parte dei vari gover- 
ni che si sono succeduti e che tutt'ora 


si susseguono, nonché di quelle mes- 
se in atto da praticamente tutti i par- 
titi dell’arco costituzionale. Tali politi- 
che assumono un ruolo fondamentale 
con risvolti culturali, politici e sociali 
che si abbattono in maniera devastan- 
te sulla vita di molte persone razzializ- 
zate, favorendo, ad esempio, lo sfrut- 
tamento schiavistico sul lavoro o au- 
mentando il rischio di esser segnala- 
ti al potere esecutivo durante le cure 
mediche (il che porta molte persone 
ad autoescludersi dai percorsi di pre- 
venzione da malattie anche mortali o 


a non curarsi in ospedale per paura di - 


ritrovarsi rinchiusi nei CPR). 

Si aggiungano l’estromissione di fatto 
da alcuni percorsi formativi universi- 
tari come l’accesso al programma Era- 
smus o alle borse di studio attraverso 
iter burocratici impossibili, le pesan- 
ti limitazioni nei percorsi sportivi pro- 
fessionali, per non parlare dell’esclu- 
sione da alcune agevolazioni econo- 
miche sociali come i bonus energia e 
gas, il reddito di cittadinanza o di e- 
mergenza (che è, tra l’altro, già stato 
affossato dal governo Draghi a partire 
da quest'anno). 


Il razzismo sociale e le dinamiche di 
ghettizzazione imposte dalle politiche 
governative nazionali e locali oltre a 
compromettere le relazioni interper- 


. sonali, intimidiscono le persone raz- 


zializzate esponendole, tra l’altro, alla 
continua minaccia dell’espulsione an- 
che solo per bagatelle giudiziarie. 

Sulla base del falso mito degli “italia- 
ni brava gente”, il razzismo è un tema 


ancora sostanzialmente poco dibattu- 


to nel paese e spesso e volentieri le i- 
stanze razziste partono indirettamen- 
te dalle istituzioni per diffondersi a 
macchia d'olio nella società civile: la 
marginalizzazione è la conseguenza di 
leggi che razzializzano gli spazi, che o- 
stacolano la concessione della cittadi- 
nanza o l’eventuale arrivo sul territo- 
rio identificato come italiano. | 
Le leggi sull'accoglienza e sulla citta- 


dinanza in Italia sono in continua e- 


voluzione razzista fin dai primi an- 
ni del secolo scorso. Alla fine dell'ot- 


tocento, in pieno periodo coloniale e- 


di emigrazione, si cercava contempo- 


raneamente di inibire le unioni tra in- 


dividui ritenuti di colore diverso e di 


‘mantenere i rapporti con gli "italiani 


emigrati". | i 
Il razzismo italiano in materia di cit- 
tadinanza si colloca nell’ambito del- 
lo ius sanguinis, che venne codificato 
con una legge del 1912. Tale legge oltre 
ad essere razzista era anche palese- 


mente patriarcale, prevedendo, infat- 


ti, la sola trasmissione maschile del- 
la cittadinanza. Una cittadina italiana 
che avesse, ad esempio, contratto ma- 
trimonio con un "cittadino straniero" 
assumendone direttamente la cittadi- 
nanza, perdeva contemporaneamen- 
te quella italiana... mentre per l’uomo 
che avesse “preso in moglie” una don- 
na "straniera", la trasmissione del- 
la cittadinanza italiana dal marito al- 
la moglie avveniva in automatico. Nel 


1937, si proibì esplicitamente e defi- 
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nitivamente la mescolanza interraz- 
ziale nelle colonie di Eritrea, Etiopia, 
Somalia e Libia. Su “Il Giornale d'Ita- 


lia” del 14 luglio 1938 venne pubblica- 


to con il titolo "Il fascismo e i problemi 
della razza" il Manifesto degli scien- 
ziati razzisti, anche detto Manifesto 
della razza. Un paio di mesi dopo ven- 
ne emanato un decreto legge concer- 
nente la difesa della razza nella scuola, 
il “R.D.L. 5 settembre 1938, n. 1390 - 
Provvedimenti per la difesa della raz- 
za nella scuola”. Il decreto sarà il pre- 
ludio alla pioggia di "leggi razziali" che 
caratterizzerà il ventennio fascista. 

Nel 1947 la Costituzione italiana pa- 
re prendere le distanze dal passato, 
ma con l’impiego della parola “razza” 
all’articolo 3, i cosiddetti “padri costi- 
tuenti” non sembrano voler deroga- 
re ad un concetto discriminante. La 
conferma di questa ambigua continu- 
ità col passato, nonostante la retori- 
ca antifascista, sta nel ribadire la pre- 
minenza del sangue per l’ottenimento 
della cittadinanza, attestata sia nelle 
norme del 1992 (legge n. 91 del 1992) 
che in quelle del 2006 (legge 8 mar- 
ZO 2006, n. 124), approvate in anni ca- 


ratterizzati dalla preoccupazione per i 
flussi migratori in Italia. Paradossal- 
mente, mentre le/i figl* di "non italia- 
ni, nati e cresciuti in Italia" (che per di 
più devono sentirsi chiamare “immi- 
grat* di seconda generazione”) sono 
obbligati ad aspettare il diciottesimo 
anno di età prima di poter richiede- 
re la cittadinanza- il cui ottenimento 
poi è tutt'altro che scontato visto l'iter 
giuridico reso impervio da pretestuo- 
se lungaggini burocratiche- i discen- 
denti di italiani emigrati, che a volte 
non sono mai stati in Italia, la otten- 


| gono senza particolari difficoltà. 


Lo Stato, riconoscendo i suoi cittadi- 
ni attraverso la discendenza genetica, 
legittima un concetto razzista smenti- 
to dalla scienza: in questa prospettiva 
di bio-politica, per cui i dati biometrici 


assumono connotati discriminatori, il 


concetto di razza si trasforma nell’im- 
maginario collettivo in quello di citta- 
dino che detiene i “giusti” requisiti at- 
ti a conferirgli il suo ruolo socio-bio- 
logico. | 

Quest’ambiguità, per un paese che so- 
lo formalmente si definisce antiraz- 
zista, si rispecchia nella normatura a 


tratti schizofrenica che fa capo a quel- 


le ideologie sovraniste impegnate a 
propagandare la perfetta corrispon- 
denza tra cittadinanza, etnia, territo- 
rio e nazione. L’impossibilità di una 
definizione netta per chi non rientra 
(il più delle volte a causa del colore 
della pelle) in questa visione ideologi- 
ca unitaria, rappresenta pertanto una 
minaccia alla quale contrapporre il 
controllo autoritario. La presenza del- 
le seconde generazioni etichettate co- 
me "meticce" sul suolo nazionale vie- 
ne così frequentemente vista come un 


“problema”. 


Tra le soluzioni più auspicate dai va- 


ri ministri dell'Interno incaricati vi è 


la deportazione delle/dei giovani ap- 


pena maggiorenni verso i paesi di o- 
rigine del genitore marchiato come 
"straniero" prima che ottengano gli 
specifici documenti di idoneità, quasi 


che i/le figl* di immigrat* tendessero 


per loro natura a un contesto cultura- 
le altro, quello dell origine del genito- 
re, sebbene mai conosciuto... mentre, 
se i/le bambin* sono adottat* da una — 
coppia considerata italiana, rigorosa- — 

mente cisgender e regolarmente spo- 
sata agli occhi dello Stato, qualsiasi sia 
il luogo di origine, quest* acquisisco- 
no, dopo cinque anni dalla trascrizio- 
ne del decreto di adozione, la cittadi- 
nanza italiana. 

La richiesta di cittadinanza comporta 
l'obbligo di dichiarare un reddito non 
inferiore a novemila euro l'anno del- 
la durata di tre anni antecedenti la ri- . 
chiesta e che sia mantenuto per tut- 

ta la trafila burocratica dell'iter (che, 

in media, dura circa due anni): in as- 

senza di redditi idonei non è possibi- 

le presentare domanda di cittadinan- 

za. Per salvare la propria prole dalla 

fame e dalla povertà che le attanaglia ` 
per colpa dello stigma della “nerezza” 

e di un'integrazione quasi inesistente 


(che non permette loro di trovare fa- 
cilmente un lavoro stabile), molte per- 
sone -per cultura e religione -spesso 


‘non cattoliche- sono costrette ad ab- ` 


bandonarla in collegi od orfanotrofi 
gestiti privatamente (il più delle volte 
proprio da associazioni cattoliche). La 


‘mancata naturalizzazione delle iden- 


tità di bambin* ne fa dei/delle ver* e 
propr* “indesiderabili”. Per quanto 
nate in Italia, l'appartenenza delle se- 
conde generazioni alla collettività vie- 
ne percepita socialmente e politica- 
mente come dubbia, motivo per cui 


diversi partiti politici ricorrono ai più 


beceri stereotipi per il dibattito parla- 
mentare, giustificando la segregazio- 
ne. Che dietro alla definizione di "me- 
ticcio" ci siano delle persone in car- 
ne ed ossa con eguali diritti è un fat-. 
to tanto ovvio quanto poco dibattuto 
dalla retorica sul tema. In molti casi 
in Italia, a differenza che in altri Paesi, 
chi vive questa frustrante situazione, è 
costrett* persino dai genitori al silen- 
zio e non matura alcuna coscienza di 
classe, non organizzandosi, ad esem- 
pio, in un movimento di emancipazio- 
ne sociale. Ragion per cui, all'interno 
del contesto Black Lives Matter Roma, 
stiamo cercando. di intervenire cultu- 
ralmente per invertire la tendenza in- 
sita nelle credenze collettive maggio- 
ritarie sul colore della pelle, cercan- 
do di valorizzare il ruolo di chi non si 
sente protagonista di movimenti di e- 
mancipazione, di lotta sociale e politi- 


‘ ca. A tale proposito oltre a quello so- 


pra citato abbiamo organizzato ed or- 
ganizzeremo varie iniziative, perché 
tali incontri possano dare degli spun- 
ti, essere come scintille che facciano 
divampare un dibattito più attento o 
rappresentare le tappe di un percorso 
di liberazione da ogni violenza e da o- 
gni schiavitù. 


Black Lives matter, viva l'anarchia! 


2 ottobre 2022 


QUESTIONE SOCIALE E SCIOPERO GENERALE 


La guerra è il tema che domina lo scenario 01 vol diagt il dibattito politico e 


la campagna elettorale. La guerra ispira l'azione del governo e orienta l'eco- 
nomia. Con la scusa della guerra si tagliano i finanziamenti alla scuola, al- 
la sanità, all'assistenza. Con la scusa della guerra il governo impone il limi- 
te del 2,5% agli aumenti contrattuali, limite che probabilmente sarà ribadi- 
to nella nota di aggiornamento al documento di economia e Finanza. L'e- 
conomia di guerra significa miseria e disoccupazione per le classi sfruttate. 
l'OCSE prevede che i salari diminuiranno del 2,3% e in particolare, in Italia, 
del 3%. Tutto questo aggrava la crisi sociale; la risposta delle forze politiche 
parlamentari è costituita da misure diverse, ma tutte a sostegno dei capitali- 
sti e delle loro imprese, il solito assistenzialismo per ricchi. Intanto aumen- 
ta la miseria, la militarizzazione del territorio, l'espansione militare, la deva- 
stazione ambientale. L'espansionismo militare ed economico. dello Stato ita- 
liano in Africa e Asia contribuisce all'impoverimento generalizzato, alla pre- 


| dazione di risorse, all'emergenza alimentare, alle guerre e migrazioni forza- 


te in molti settori del mondo. Solo gli sfruttati possono realmente agire per 
bloccare l'imposizione della crisi, della povertà, della guerra, senza delegare 
a nessuna compagine governativa la soluzione dei propri bisogni. 


Per questi motivi le anarchiche e gli anarchici riuniti in convegno a Empoli 


il 17 e 18 settembre 2022 ribadiscono il loro sostegno e la loro presenza atti- 
va nelle lotte sociali che dai quartieri, dalle periferie, dai luoghi di lavoro e di 
‘aggregazione sociale sono volte a mettere in crisi i governi del capitale e del- 
la guerra nella prospettiva di costruire un modo di produzione e distribuzio- 
ne che abolendo la proprietà privata abbia al centro la dignità delle persone, 
la salvaguardia dell'ambiente e non i profitti individuali. La FAI sostiene lo 
sciopero generale contro la guerra e l'economia di guerra promosso dai sin- 


dacati di base in quanto ‘elemento importante della costruzione di un'oppo-. 


sizione sociale al governo e si impegna a partecipare ai percorsi di costruzio- 
ne dello sciopero sia a livello locale che nazionale. 

| Individuiamo nel 4 novembre una data in cui portare nelle piazze i nostri 
contenuti di lotta contro le spese militari, l'industria bellica, la militarizza- 
zione delle città e dei paesi, i poligoni, le basi militari e le missioni all’estero, 
come tappa di una campagna di lungo periodo su questi temi. 

Sosteniamo con forza il percorso intrapreso dal sindacalismo di base e con- 
flittuale per un nuovo sciopero generale contro la guerra e l'economia di 
guerra previsto nei prossimi mesi. Sarà importante in questo senso costrui- 
re iniziative sia a livello locale che nazionale e ci impegneremo in tal senso. 


Federazione Anarchica Italiana 


Convegno di. Empoli del 17-18 gennaio 2022 


EMPOLI - SABATO 8 OTTOBRE 2022 
alle ore 18 presso la Casa del Popolo delle Cascine 


CONFERENZA PUBBLICA 


introduce PAOLO BECHERINI, oratore DANIELE RATTI della FAI 


7 BERGOGLIO 


IL VOLTOJE\LA\MASCHERA 


J 
YN 


FRA IL DIRE E IL FARE, CI SONO LE REALI POLITICHE VATICANE, 


I TRASCORSI REAZIONARI DI “FRANCESCO”, 


DELL'UOMO INCARICATO 


DI “CAMBIARE TUTTO” AFFINCHÈ TUTTO RESTI COME PRIMA. 


Ore 20,00 CENA con Giro Pizza - €14,00 occorre 


prenotazione, tel. 351 6691751 


Ore 21,00 - CONFERENZA ANTIMILITARISTA 


ENI E IL NEO COLONIALISMO ITALIANO. IL MEDITERRANEO E L’AFRICA AL 
CENTRO DEI NUOVI EQUILIBRI GLOBALI, L'ESPANSIONE RUSSA E TURCA... 


La Federazione Anarchica Empolese 
e della Valdelsa organizza sabato 8 
ottobre, a partire dalle ore 18, presso 
la Casa del Popolo delle Cascine — via 
Antonio Meucci 67 - due conferenze 
pubbliche, relatore Daniele Ratti del- 
la Federazione Anarchica Milanese, 
dai titoli: 

Papa Bergoglio il volto e la masche- 
ra; 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA 
Empolese e della Valdelsa 
‘ARCI ATEA EMPOLI 


Eni e il neo colonialismo italiano. Il 
Mediterraneo e l'Africa al centro dei 
nuovi equilibri globali. 

L'incontro su Bergoglio è una va- 
lutazione del pensiero e dell’opera- 
to dell’attuale papato attraverso un 
percorso storico e culturale argen- 
tino a partire dall’avvento del pe- 
ronismo, sino al colpo di Stato del 
1976. Per comprendere correttamen- 


Bilancio n° 21 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 


PISA Circolo Anarchico Vicolo del 


Tidi € 10,00 

LIVORNO Federazione Anarchica 
Livornese € 165,00 

BERGAMO Spazio Underground € 
221,00 

Totale € 396,00 


ABBONAMENTI 

ASTI W. Spessa (cartaceo) € 55,00 
ASTI Centro. di Documentazione 
Libertario Felix (cartaceo) € 55,00 
TORTONA S. nn (cartaceo) 
€55,00 

TORTONA E. Tonna (cartaceo) € 
55,00 Ii 

| LERMA F. Fronteddu (cartaceo) € 


55,00 
TRENTO Fondazione Museo Stori- 


co del Trentino (cartaceo regalo in 


memoria di Paolo Bari) € 55,00 
GORLA MAGGIORE M. Miglionico 
(pdf + gadget) € 35,00 
CALENZANO C. Ciampi (cartaceo 
| + gadget) € 65,00 

CARBONIA D. Cani (cartaceo + ga- 
dget) € 65,00 
SALA BIELLESE S. Raimondo he 
mestrale) € 35,00 ` 
CASTELAMMARE DI STABIA A. 
De Martino (cartaceo) € 55,00 
PALLAGORIO F. Raffa (pdf) € 
25,00 
BRESCIA P. Biror ijari € 25,00 
‘ TERRICCIOLA E. Stacchini (carta- 
ceo + gadget) € 65,00 


RIMINI M. Alessandri (cartaceo) € 


55,00 
ROMA G. Anello (cartaceo) € 55,00 


.CASATENOVO V. Galbusera (car- 


taceo) € 55,00 
GENOVA F. Carrella (cartaceo + 


. gadget) € 65,00 


ROASIO G. Faiola (semestrale) € 


35,00 | 
BANARI S. Corda (semestrale) € 


35,00 
VIGEVANO L: Verminetti (seme- 


strale) € 35,00 


NOGARA G. Puttini (cartaceo) € 


55,00 
MONTEVEGLIO P. Olivieri (seme- 


strale) € 35,00 

PIETRASANTA M. Giubilato e + 
gadget) € 35,00 

PERUGIA A. Vantaggi (cartaceo) € 
55,00 | 
MILANO A.P. Mandelli (cartaceo) 
€ 55,00 

FELEGARA L. Giulivi (cartaceo) € 
55,00 

SOLIGNANO D. Serventi i (cartace- 
0) € 55,00 

GENOVA Massimo Devicienti (car- 


| taceo + gadget) € 65,00 


VILLAFALLETTO D. Daquino (se- 
mestrale) € 35,00 

CHIARAVALLE M. Sommovigo 
(pdf + gadget) € 35,00 
DEGGENHAUSERTAL S. Pignotti 
(estero) € 90,00 

PARIGI M. Mulas (pdf) € 25,00 


-= TORINO R. Capezio (cartaceo + ga- 


dget) € 65,00 
PRATO F. Bracci (pdf) € 25,00 
Totale € 1.720,00 


ABBONAMENTI SOSTENITO- 
1 i 

NOVATE MILANESE A. Bollani € 
80,00 

VERONA M. Guerra € 80,00 
Totale € 160,00 


SOTTOSCRIZIONI 

LIVORNO a/m FAL "In Ricordo di 
Lina Antonelli": 

Iniziativa F.A.L. € 200,00. 

Cugine e Cugini Antonelli € 200,00 
Cugine e Cugini Vanni € 60,00 
Totale € 460,00 . 


PER LA VITA DEL SETTIMA- 
NALE 


PISA Circolo Anarchico Vicolo del . 


Tidi "Aperitivo per UN" € 35,00 
TRENTO F. Andreatta "in ricordo 
di Paolo Bari" € 25,00 


MILANO P. Messina a/m FAM € 


50,00 
PADERNO DUGNANO I. Giussa- 
ni "Ancora contro tutte le guerre" 


— € 50,00 


LIVORNO N. Nardi € 50,00 
DRENA A, Bombardelli € 100,00 
PIETRASANTA 
30,00 
TERRICCIOLA E. 
65,00 

FELEGARA L. Giulivi € 45,00 
PRATO E. Frontaloni € 40,00. 
MANNHEIM F. Deidda € 30,00 
AGLIANA R. Bonacchi € 22,50 
PORDENONE Militanza . Grafica 
“durante fiera MisMash” € 50,00 
VILLAFALLETTO D. Daquino € 
5,00 I 

Totale € 597,50 


Stacchini € 


M. Giubilato € 


TOTALE ENTRATE € 3.333,50 


USCITE 


Stampa n° 20 -€ 496,60 

Spedizioni n°20 -€ 356,00 
Etichette e materiale P 
n°20 -€ 70,00 

Testate Rosse nn°19-21 -€ 303,68 
Fattura TNT (27/05/2022) -€ 
413,96 

Fattura TNT (28/06/2022) -€ 
282,15 


Spese BancoPosta (Maggio), -€ 


28,29 
Spese BancoPosta (Giugno) -€ 
26,19 


Spese BancoPosta (Luglio) -€ 25,23 
Spese BancoPosta (Agosto) -€ 25,51 


Invio gadget -€ 7,00 


Spese Tecniche -€ 44,97 


Spese PayPal (Maggio) -€ 19,23 


‘ Spese PayPal (Giugno) -€ 4,21 


Spese PayPal (Luglio) -€ 6,26 


. Spese PayPal (Agosto) -€ 5,42 


TOTALE USCITE -€ 2.114,70 
saldo n° 21 € 1.218,80 
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te il linguaggio di Bergoglio ed il fa- 


vorevole ‘accoglimento che ha pres- 


so larghi settori della sinistra, biso- 
gna chiarire i concetti che stanno al- 
la base del nazionalismo argentino, 
del populismo peronista e dell’impat- 
to e divisioni che il Concilio Vatica- 
no II ha avuto nel clero e nella società 
argentina. L’analisi storico culturale 
farà emergere il profondo legame tra 
il nazionalismo il populismo e la te- 
ologia del pueblo, della quale Bergo- 
glio, si dischiara “figlio eletto”. Teolo- 
gia che ha rappresentato lo strumen- 
to ideologico e politico per sconfigge- 
re l’esperienza sociale argentina e su- 
damericana della teologia della libe- 
razione. 

La conferenza “antimilitarista” met- 
terà in luce il legame tra la questione 
energetica, lo scopo delle missioni in- 
ternazionali italiane, il ruolo centrale 
del Mediterraneo e la sua trasforma- 
zione da “Mare Nostrum” a “Medio 
Oceano”, ovvero uno dei nodi logisti- 
ci stodia nel transito delle merci. 
L’antimilitarismo deve dare soluzio- 
ne alľequazione energia, circolazione 
globali delle merci e missioni milita- 
ri, il cui risultato è il ruolo sempre più 
centrale e globale del Mediterraneo. 
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PER L'ABORTO LIBERO, SICURO 
E GRATUITO IL 28 SETTEMBRE 


ANCORA IN PIAZZA 


Femministe e transfemministe scen- 
dono in piazza in tutto il mondo il 
28 settembre, giornata internaziona- 
le per l’aborto libero, sicuro e gratui- 
to. Una giornata non stabilita da orga- 
nismi istituzionali, ma che nell’ultimo 
decennio si è progressivamente affer- 
mata grazie al bisogno di pubblica vi- 
sibilità che i movimenti hanno senti- 
to il bisogno di esprimere proprio su 
questo tema. 

Affermare la libertà di abortire signi- 
fica affermare la libertà di scelta sul 
proprio corpo, sulla propria sessuali- 
tà, sulla decisione di essere madre o 
meno, sottraendosi al destino ripro- 
duttivo e al ruolo imposto alle don- 
‘ne all’interno della famiglia e della so- 
cietà. 

Il controllo del corpo femminile e del- 
la sua capacità riproduttiva è sempre 
stato costantemente perseguito da chi 
detiene il potere politico e religioso, 
configurandosi come una delle varie 
forme di violenza di genere imposte 
dalla cultura patriarcale. In una quoti- 
dianità pesantissima fatta di violenze 


diffuse, con una dato sconvolgente di 


femmincidi, lesbicidi, transcidi, la ne- 
gazione della libertà di abortire occu- 
pa uno spazio molto rilevante e altret- 
tanto inaccettabile. 

E proprio perché la libera scelta di di- 
ventare madre o meno è un concre- 
| to atto di sovversione rispetto all’or- 
dine patriarcale, l’aborto libero, sicu- 
ro e gratuito, rivendicato a gran voce 
dalle donne e dalle soggettività auto- 
determinate, è sotto attacco in tutto il 
mondo. In questi ultimi anni signifi- 
cative lotte di massa hanno costretto i 
governi a legalizzare l’aborto in Irlan- 
da, Argentina, Colombia e alcuni sta- 
ti del Messico; persino la repubblica di 
San Marino ha visto incrinare il suo a- 
nacronismo reazionario e ha dovuto 
fare i conti con le pressioni forti per 
l'accessibilità all'aborto e con gli esiti 
di un referendum tenutosi un anno fa, 
approvando lo scorso 1° settembre la 
depenalizzazione dell’aborto. 

A fronte di queste rivendicazioni assi- 
stiamo in tutto il mondo ad un attacco 
all'aborto straordinariamente bruta- 
le. Dalla Polonia, all’Ungheria, a Mal- 
ta, agli Stati Uniti si moltiplicano gli 


interventi reazionari degli stati e dei. 


governi che intendono imporre poli- 
tiche demografiche e assoggettare le 
donne al ruolo riproduttivo, negando 


Ig” 


n 


Z~ settimanale anarchico 


la loro libera scelta e imponendo, ol- 
tre che repressione, insicurezza sani- 
taria. Perchè è chiaro che negare il di- 
ritto all’aborto vuole dire che le perso- 
ne che avranno necessità di abortire lo 
faranno in modo clandestino e meno 
sicuro e che a farne le spese saranno 
soprattutto le donne più povere, più 
giovani, migranti o appartenenti a mi- 
noranze. L'aborto non cesserà di esse- 
re praticato, ma diventerà sempre di 
più una questione di classe e di privi- 
legio, ricadrà nella clandestinità e nel- 
la mancanza di assistenza e sicurezza 
per chi non potrà permettersi altro. 

La sentenza della Corte suprema de- 
gli Stati Uniti dello scorso giugno ha 
provocato molte reazioni proprio per- 
ché emanata in un paese di strategica 
importanza per gli orientamenti che 


. impartisce a livello mondiale. Altret- 


tanto importanti però sono gli attac- 
chi all’aborto e alla libertà individua- 
le delle persone gestanti attuati in Po- 


lonia, dove, oltre alle restrizioni fortis- 


sime sull’aborto, è stata istituita attra- 
verso l’anagrafe delle gravidanze una 
sorta di regime di sorveglianza sul- 
le donne e soggettività incinte. In Un- 
gheria le misure di accompagnamento 
della rigida riduzione del diritto di a- 
borto prevedono l’imposizione dell’a- 
scolto del battito fetale. In Russia la 
Duma di Stato ha annunciato, nel- 
lo scorso agosto, un progetto di legge 
per eliminare l'aborto dalle procedu- 
re presenti nell’assicurazione sanita- 
ria obbligatoria anche in caso di stupri 
o abusi, restringendo evidentemente 
il diritto all’aborto in relazione alla si- 


‘tuazione di guerra, in cui abusi e stu- 


pri si intensificano. 

Analogamente, alle profughe ucraine 
accolte in Polonia che ne facevano ri- 
chiesta è stato negato la possibilità di 
abortire e persino l’accesso alla pillola 
del giorno dopo. 

Intanto Papa Bergoglio continua a 
tuonare contro l’aborto in ogni occa- 
sione, mentre anche “da sinistra”, si 
plaude in modo beota alle sue posizio- 
ni illuminate. Parallelamente, la Com- 
missione delle Conferenze Episco- 
pali dell’Unione Europea ha espres- 
so la contrarietà della Chiesa cattoli- 
ca al tentativo di introdurre il diritto 
all’aborto nella Carta dei diritti fonda- 
mentali dell’Unione europea. Se pen- 
siamo che la motivazione principale 
contenuta nella sentenza della Cor- 
te Suprema degli Stati Uniti si fonda 
sul fatto che il diritto all'aborto non 


| fa parte dei diritti fondamentali della 


‘costituzione statunitense, la posizio- 


ne della Commissione delle conferen- 
ze episcopali cattoliche UE non è cer- 
to casuale e rappresenta un elemento 
di straordinaria importanza di cui si è 
sentito parlare pochissimo. 

In Italia la situazione è nota. Negli an- 
ni settanta, in un contesto che defini- 
va l’aborto “reato contro l’integrità e la 
sanità della stirpe” si aprì una stra- 
ordinaria stagione di lotte, di speri- 
mentazioni autogestite e di profonde 
spinte dal basso; lotte che significava- 


no innanzitutto una radicale messa in 


discussione della tradizionale nozio- 
ne di sessualità e l’affermazione della 
autodeterminazione sul proprio cor- 
po e la propria vita. Si diffusero espe- 
rienze di consultori autogestiti, gruppi 
di self-help, reti per la diffusione del- 
la contraccezione e per la tutela della 
salute, sperimentazione di tecniche a- 
bortive meno invasive delle tradizio- 
nali, che poi si sono affermate. La ri- 
sposta a un movimento che chiedeva 
fondamentalmente la depenalizzazio- 
ne dell’aborto fu una legge di regola- 
mentazione, la 194, nata dal compro- 
messo con settori reazionari e clerica- 


li, fatta per essere depotenziata dal- 


la possibilità di obiezione di coscien- 
za per medici, anestesisti ed infermie- 
ri, dalla presenza di associazioni an- 
tiabortiste nei reparti ginecologici, 
dalla commissione di accertamento e 
valutazione che decide aldisopra del- 
le donne. 


Così è stato. Ad oggi la media nazio- 


nale dell’obiezione di coscienza si at- 
testa intorno al 70%, ma in alcune re- 
gioni si arriva al 90%; i consultori so- 
no stati progressivamente ridotti dai 
tagli e attualmente sono assai meno di 
uno ogni 20.000 abitanti. Una situa- 
zione che di fatto in molte regioni ren- 
de inaccessibile l'aborto, che pure do- 


-= vrebbe essere garantito per legge. 


Nonostante questi limiti che ne hanno 
ridotto l’attuazione, negli anni la leg- 
ge 194 ha subito diversi attacchi: dal 
referendum abrogativo promosso nel 
1981 dal Movimento per la vita sol- 
lecitato da Papa Wojtyla, alla volon- 
tà, nel 2012, di estendere l’obiezione 
di coscienza dei farmacisti per la ven- 
dita della pillola del giorno dopo, agli 
interventi della CEI contro i bandi per 
l'assunzione di medici non obiettori 
promossi da alcune regioni. 

In questi anni contro l’aborto si è 
sempre stabilmente schierato il vasto 
mondo cattolico e l’ultradestra rea- 


zionaria. L'imbarazzo di una certa si- 


‘vi sui più generici “diritti” 


nistra e del mondo sindacale concer- 
tativo sulla questione è sempre stato 
evidente; ricordiamo ad esempio che 
la cgil qualche anno fa boicottò aper- 
tamente le iniziative del 28 settem- 
bre lanciando appuntamenti diversi- 
. E da qual- 
che tempo ad osteggiare l’aborto ritro- 
viamo anche settori primitivisti dedi- 
ti al rilancio di una naturalità a tutto 
campo che valorizza strenuamente gli 
aspetti riproduttivi. | 


Ma gli ostacoli più rilevanti alla libertà 


di aborto vengono dalle istituzioni che 
dovrebbero garantirne l’accesso 

In un quadro di obiezione di coscien- 
za dilagante come quello sopra richia- 
mato, regioni “rosse” come la Toscana 
continuano a prevedere finanziamen- 
ti per la presenza di associazioni an- 
tiabortiste nei consultori, mentre Pie- 
monte, Umbria e Marche non applica- 
no le linee guida nazionali sull’abor- 
to farmacologico e la RU486. In Um- 
bria addirittura si adotta il “model- 
lo ungherese” dell'obbligo di ascolto 
del battito del feto prima dell’interru- 
zione volontaria di gravidanza, prati- 
ca recentemente introdotta anche nel- 
la Regione Emilia Romagna. Sul terri- 
torio nazionale sono oltre 50 i cimiteri 
di feti, alcuni approvati a livello istitu- 
zionale, come nella solita Umbria, con 
il consenso della maggioranza delle 
forze politiche, piddì compreso. 


La questione aborto è stata presente 


anche nella campagna elettorale ap- 
pena conclusa. Ed è curioso come ci 
sia stata una generale rassicurazione 
sul mantenimento della legge 194 da 
parte di pressochè tutte le forze politi- 
che, comprese quelle che hanno sem- 
pre strombazzato contro l'aborto e 
che hanno inserito nelle loro liste ico- 
ne antiabortiste. Tutto questo mentre 
Gandolfini (quello di Verona e dell’o- 
mossesuualità come “disagio identita- 
rio”) e l'Associazione Family Day e Pro 
Vita & Famiglia nella settimana prima 
delle elezioni firmavano un documen- 
to con Lega, Fratelli d’Italia e Forza I- 
talia contro il gender e contro l’abor- 
to, definito « soppressione di una vi- 
ta umana inerme e innocente». Ma si 
sa, la coerenza non è di questo mondo. 
L'opportunismo invece sì. 

La Meloni, in particolare, si è spertica- 
ta nell’affermare la volontà della pie- 


na applicazione della Legge 194, ov- 
‘ viamente prevedendo misure di depo- 


tenziamento come aiuti economici al- 
le donne che rinunciano ad abortire. 


- Massa C.P.O. 


D'altra parte è facile promettere di 


mantenere una legge che di per sé fun- 
ziona poco e male. E poi qualunque 


‘politicante a caccia di voti compren- 


de che è bene non alienarsi troppo l’e- 
lettorato femminile. Perchè tutti san- 
no perfettamente che in Italia nessu- 


. na donna, aldilà del posizionamento 


politico, è disposta a rinunciare all’e- 
sistenza di una legge sull’aborto; ed è 
bene mettersi al riparo da ciò che può 
avvenire nel segreto dell’urna. 

Nel frattempo, aldilà di questo circo, 
il percorso di chi lotta per l’autodeter- 
minazione va avanti. Oltre la 194. Il 
percorso è reale e in questi anni ha co- 
nosciuto diversi passaggi. 

C'è la questione importantissima 

dell'aborto farmacologico, strumen- 
to formidabile, realmente in grado di 
smontare la trappola storica dell’obie- 
zione di coscienza e perciò, non a ca- 
so, contrastato nella sua accessibili- 
tà . Uno strumento che non può so- 
stituire totalmente l’aborto tradizio- 
nale perché richiede alcuni requisiti 
e competenze; ma questo limite do- 
vrebbe costituire veramente la spinta 
per promuovere un dibattito e un in- 
tervento forte finalizzato a diffonde- 
re conoscenze e pratiche, rilanciando 
concrete modalità di autogestione e di 
mutualismo. Già sono nate e si stan- 
no diffondendo reti di sostegno au- 
togestite per sostenere la praticabili- 
tà dell’aborto farmacologico, aldifuo- 
ri degli ostacoli frapposti dalle istitu- 
zioni. | 
Ma sul terreno dell’aborto c'è anche 
stato il passaggio importante rappre- 
sentato dall’acquisizione, nel dibatti- 
to femminista e transfemminista, del- 
la libera scelta di maternità e di abor- 
to per tutte le persone gestanti, quindi 
anche per le persone trans con utero. 
Un passaggio importante e non scon- 
tato, necessario. Perchè l’autodeter- 
minazione non ha confini. Nonostante 
la repressione oscurantista, le colpe- 
volizzazioni, gli ostacoli di una legge 
colabrodo, la libertà di scegliere, come 
tutti i desideri di libertà, si rigenera, 
si riafferma, rompe le maglie del dirit- 
to che vorrebbe irreggimentarla, sfug- 
ge a chi vorrebbe domarla, si fa fluida 
e intersezionale. 
Di questo parlano le tante piazze in- 
ternazionali del 28 settembre e la lot- 
ta quotidiana di donne e libere sogget- 
tività per l’autodeterminazione. 
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